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LA PASSIONE I 



DEL SIGNORE 



Confidcrata in Dodici Stati. 
E ciafcuno Stato "Meditato per 
tute’ i Giorni d’vn Mefej 
ridi' Anno . 

#- 

Con tré T ometti di T duole vii- 
liffimc a tutti particolarmente 
d Predicatori . 
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IN ROMA» 
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Per Ignario de’ Lazari. M.DC.LXX. 

Con lisenx.j d/Sttp* fiori» 
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LA PASSIONE 

DEL SIGNORE 



Confiderata nel Ventre di 
Maria Vergine . 

STATO III. 



MARZO . 
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. Delle Medicazioni 

. t ' ; v » 

- <n >’> i ' .. \ r.tì 

Medit.I. Tempo deli* JEnear* 

natione* , ? .filolì 

Nota , corno in quefla meditatione fi 
tratta foto del tempo attorno, cioè del 
giorno, & ora, perche dal tempo ge- 
nerico fi tratterà nel fiato fegueqte 
cèrt i* occasione di meditar la lettione 
dèi Martirologio nella nófciia del 
Signore * ' . . ' ‘ : 

Medit. II. Si manda TAn- 



gelo ad ànnuntiare la fan- 
tiffima Vergine . 

Medie.) HI. La fpeditiono 
deU’Aagelo- :.• ! : 

Mediti iv>q Potenza! dell* 



; Angelo i / - *:A /* • "• 

Medie. V. Dell’ arriuo dell 1 



Angelo nella Santa Cafa 
di Nazaret hoggi in Lo- 
reto. Me- 




Medit.; yj. , Pql Inoccupati o - 
ne 5 ed efercitio tene uà la 
BcatifsirnaVergmc quan- 
do arriuò V Angelo . 
Medit. Vii* IL' Afri tìa fcìàti. 
Medit. Vili, DellaPÉiirfcado- 
ite dèlia- Vcfgmé . N 
Medit. IX;'Deirtnnniiifsimo 
- confenfo della Vergine. l 
Medit. X* Confenfo: dèlia!* 

. Vergine ; 3 flco alla pulsio- 
ne» e Morte del Signore . 
Medit. XI. Concettiofìé del 
- Verbo dal purifsimo^in- 
guc della Verginefudin 
Mediti XII; Concettione ih* 
Itantanea del Signore:; 
Medit. X 111/1 Perfetriono 
dell* Anima del Signore 
nel primo iftante della fui 
-- Coneettione ; - 
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Mediti FU. delia Rien*£J 

del Sigmre nel primo i+ 
ftante della Ita Conce 

-n.'tioné; r *IU ■: * ' * 

Medie. XV. Della faenza^ 
in fu fà del Signòrè. ' 
Medicavi. Delia fcienzali 
Beatàideì Signóre; - .V • • 
McdidxVfLDi gèlidi ifif, 

^ ' Jfè il Padre Eterno à Gri- 
dio nel primo momento 
della ita Còricmione . 
‘Med/ri X VIFI. Corne ll 'Si- 
< ' gk>re' -àe^ettò 'il r-Rdato 
delle noftre colpe 1 ; v? 
Medi r. XIX. 'Della con tri— 

’ ; zioneyèfrtl Signore heb- 
? ’ta de’pectatidel Mondo. 

Mèdie. XX-* Dèlia quantità 
^'de^pecetó de gPhnomini. 
Medie. XXI* Dolóre immen- 

♦ f 



is&now :hcbfeè4 

-i per . ogni, pejrwqi dii da f- 
Ciminiqttft) klbh sriuì 
Medit.XXII. La fodts&óio- 
ne ch’il ^igfl'Ofe’offcri pei 
li noAri^eatìfe s l {] ^ m 

Medit- :< XXtUvlffclìderfc* 
del Signore yh'>patir«àfino 
■ •■alU. fine MlMwdoi pi* 

. J* Codit&ttiQnfc rfpLfldftri 
pec cati •ij.n/i - >7 • (>{ \ 

Meditatone XXIV.Chrifto 
Signor unto*] ueU’VteM» 

.. ; della .Vergine Sacerdote , 

C Vittima^ i' 

Medit. XXV. Dolore , ch'il 
... Sonore feur» «pine Qipo j 
di tutti gl’ huomioi giudi 
Medit. XXVI. Dolore; icfafX 
Signore;'f«BtMe.n^atófla- 
, turali di tu tei gl’ hciomini. 

Me- 
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Medit. XXVtt. Doloro > 
ch'il Signore lènti de’ma- 
li morali di tutti gt huo- 
l mini . * 

Medit. XXVIII. Dolori par- 
ticolari >ìeh’il Signore pa- 
ti nel ventre della Vcr- 
•\ gine . 

Medit. XXIX. Viaggio del- 
la Reatifsima Vergino 
nella Montagna di Giu^ 
dea nel principio della.» 
fua grauidezza . 
Meditatione XXX.Afflittio- 
ni nel ritorno d’Ebron. 
Meditatione XXXI.Viaggio 
della Beatifsima Vergine 
a Betaleme ne gl’ virimi 
giorni della fua graui- 
dezza . 
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MEDITAZIONE 
’iw ' i Prima 



( >| Tempo della Jhcarnaaione. 

Memoria fpiega il - 

- •* ' : j /aggetto • • ^ - 

». , • ■ * 

•* •• •» * • * 

E S fendo venuta la pienezza-» 
de* tempi (ofpirata da tutte 
le gentile tanto bramata anco 
dallo fteflo I dio ; volle queda fo- 
prainfinità Bontà , non folo che 
al Verbo eterno s’inCarnaflTe nell* 
Vtcro di Mafia Vergine >ed xuiil 
buon Gesù cominciane infiemo 
col viuere il patire: ma volle anco, 
che nel modo dell* incarnarli ri- 
luceflè à Triarauiglia il Miftero 
della Sacratiffima Paglione ; tari- 
-T.IU, * A to 



Oigitized by Google 



to ella amò quefta Pafiionc, che 
non contenta delle pene corpo- 
rali > che il buon Gesù doue&-* 
cominciare Cubito à patire nel 
ventre della Madre, volle anco 
che fi fcorgefl'e nelle circofianze 
dell’ entrami . Onde perciò pri- 
mariamente fi deue riflettere alla 
circoflanza del tempo, che fù al li 
2 5 . di Marzo il Venerdì ; Io fteflò 
giorno , e la fteflà feria à punto , 
ne’ quali il noftro Redentore do- 
ueua patire i più crudi tormenti, 
e morire fu’l duro legno della-» 

Croce • r» id . / oi • ' f* 



: li i; sii: fjioì i rr.yj '•„*) 

o. > 

-oi dl/W&to 
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. :*l coti t «*3110(1 SiMllirifc'n 



Vjjt j^on. ^ù ypaif incanwfi 

ed venerdì stam- 

po fidouea dire Venerdì Sani*© >• 
e giorno di dolori , per mofirgcci 
che tutfa ja.fua .vita dal primo 
mviemMl vmtG foto* Mflr 

: 4rc 
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dre fino all’ vkimo punto su lo 
Croce hauea da die re vn conti- 
nuo Venerdì Santo pieno d’acer- 
biflime pene , ed orribili tormen- 
ti . Onde il Beato Pietro Damia- 
no deferiuendo qual doueri effe r 
la nofira vita rispetto à quella-» 
del Saluatore, difle diuotamente: 
T età vita nofira feria fexta efl . 

Confiderà di più come il buon 
Gesù non folo fegnaló il giorno, 
mà anco l'ora, perche volle in * 
carnarfi , come vogliono molti , 
nel mezzo dì , quando à punto 
doueua fpirare T anima Santiffi- 
ma fu’I duro legno della Cròco, 
quafi ftimando nulla i franagli , 
e martiri doueua cominciare nel 
ventre della Madre , e profegui- 
re per tutta la Vita , fe non fode- 
ro fiati compiti coll’ vltimo , e 
più orribile di tutti i Martiri ch’è 
' la morte £ fe altri comunemente 
vogliano che l’ Ora della Incar- 
nazione fofie fiata la ferace così 
pare ci confermi Ja Chiefa col fe. 

i.i A 2 gno 




gno dell’ Atte Maria , pur ciò fi ' 
al miftero» perche in quell’ ora il 
buon Gesù tù fepolco , e la fepol- 
tura è termine , e compimento 
della morte ; anzi confiderà che 
il buon Gesù volle incarnarli nel- 
la ftefia ora doueua effer fepolto 
per moftrarci che la fua entrata!* I 
nel ventre della Vergine era in or- j 
dine all’ entrata doueua fare nel { 
fepolcro ,e che la fua vita non_» 
haueua ad eflèr altro, che vna con- 
tinua agonia piena di continuo 
angofeie, trauagli, ftenti,e marci- "j 
ri ; vn continuo morire, e paflàgio •) 
dolorofiffìmo al fepolcro ; onde 
di lui fi può dire , non folo 
Z)alla culla alla toba évn breue paffo. 
ma anco 

Daltvtero alla tombaè vn fol patire • 
Confiderà finalmente , che il * 
dolce Signore in quella circoftan- 
*a del tempo volle moftrarci non 
folo che la fua vita doueua efier .| 
vna perpetua paftìone, e 1* amore 
grande , che egli portaua à quel- 
- — la 
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la,ed alla fu a fle/fa morte,-mà anco 
ci volJe lignificare che la cagione 
di tutto ciò era Ja no/ira Reden- 
tione , la noftra falute : Chrifius 
feria fextai dice Ruperto Abbate) 
Conceptus eftjdie qua veterem forma - 
uit Adam de limo terra , nouum fibi 
re formar e coepit hominem Deus de pu- 
ra carne Virginia Maria : eadem die 
redempturus mortis paffone . Or 
qualmente non iftupifee di fi gra- 
di eccedi , e marauigliofi porten- 
ti di amorei . 

. T.c’yì !:• ? 

- Pilotiti muffa dall Intelletto , 

( .-io , : lì . .a i£’^ i e.„*. a' *Ui 

S ignor i mio Gesù Crifto amo-- 
re,e Dio dell’anima mia,ad®-. 
ro Tempre , e tiaenfcó la voftro-r 
bontà, e detefto & abomino 
mia malizia . Io /cordato di mo 
fteftò<e delia mia falute , feordato 
di voijche liete la mia vita^e’imio 
/aiutare non folo hò mai patito , 
ò defìde rato patire per purgar le 
mie colpe , imitar voi , e render * 
A3 qual- 
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qualche ofl'equio alla voftra fan- 
ciflima paffione , ma Tempre hò 
cercato , e bramato diletti , agi, e 
fpaffi. Me nc pento. Signore, 
con tutto il cuore , e propongo 
per l’auuenire colla grazia voftra 
di volermi abbracciare alla voftra 
Tanta Croce , e Tempre ftarmeno 
ftretto con effa . Voglio che 
tutta la mia vita , come all Tenti- 
mento del Beato Pietro Damiano 
fia Tempre Feria fexta , e Venerdì 
Tanto . E voglio particolarmente 
nel giorno del Venerdì far qual- 
che particolar diuoaione , e mor- 
tificazione per efl’er tal giorno 
più addino alla voftra facratiffi- 
* ma Paffione . E così ogni giorno 
al Tegno dell’ Aue Maria far me- 
moria non lblo della voftra Tan- 
tiffima Incarnazione, ma anco 
della voftra Tacratiffima paffione, 
morte,e Tepoltura, trattenendomi 
particolarmente nell* Colletta.* 
Gratiam tuam , che la Chiefa non 
lenza gran Tacramento afiègna-, 

alle 
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alle dette preci ; nella quafo fi fa 0 

menzione di quelli iacratifiimi 
mifteri; e per maggior mia diuo- 
zione P aggiugnerò queft’ altro 
oraziani : Verbum caro faClum efl , 

I cfus Cbriflus paffus , mortuus , <jr fe- 
puhus efl . Domine lefuCbrifle Ver - 
bum Patris , fili Maria Virginis per 
fan 61 am COnceptionem » Paflionem , 
mortem , & fepulturam iuam mi fere» 
te, mi fere re mei . Amen ♦ .. 

-«v* ' 3 * . • ' . v: • ; . i 

- ' JEpilogpìC frutto di tutta U • - 

1 e d l # < ‘ « l I ^ n • *i * «t< ' o / - ^ . 

L PfótfeJtetto oflferui bene, e noti 
bretitmente nel libro dento 
fua memoria tré co fé . Prima, la 
maggior cognizione > cip egli hi 
acquiitóta . Secondo, il maggior 
Pentimento, che la volontà hà te- 
nuto . Terzone principalmente, la 
rifoluzione, che s’é fatta per me#- 
terfi con ogni femore in opera* 
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MEDITAZIONE II. 

«► '■ * t * 

t V 

Si manda l’Angelo ad annunzia* 
re la Santiuima Vergine • 

- Memoria [piega il /aggetto . 

. . . ' v,/ 

I L fommo Idio manda ad an- 
; nunziare la Vergine Santiffi- 
ma la Incarnazione del Verbo per 
1* Arcangelo, Gabriele^ il qualo 
s’interpreta Deus homo > e fortitu* 
do Dcj,pc r moftrarcianco nel no- 
me del mef&ggiero i{ Miftero del- 
la Santiflìma Incarnazione , nel 
quaieDio fi doueua far buomo^ 
e che quello Dio vmanaco ccdlaj» 
fortezza touena da vincere, e de- 
bellare J’Infernp ; Gabriel, ( ferine 
Beda ) dicitttr jortitudo Dei , quia 
illum mmabat , qui ad debellandum 
Diabolum veniebat . t -. v • 

' 8 ' * * 

^/*|i 4. 4 4 < *•*»'#- 
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' Intelletto riflette foplrarl *? . 

* • . * 
.Y**/* r ,5Kr} - ». - T “ ' j 

C 'Y Onfidcra ò anima > come l’e- 
j terno Idio nella creazione 
degli Angioli , anzi nelle Idee_* 
eterne della loro Creazione volle 
rie folle vno principaliffimo , che 
hauefle per vftìcio d’annunciare il 
lbpra grande Misero della Incar- 
natane , dandogli nome confor- 
me al Aio vfficio , Gabriele, cioè', 
Dtus homo , Or qui anima mia-* 
confiderà gli eccelli della diuina 
bontà, vedendo con quanta par- 
ticolarità, e minute circoftanze 
nell* Eternità , e nel Tempo tratta 
quella foa Incarnazione ,* e vedi vn 
poco come tu corrilpondi à tan- 
to amore . E le il tuo Dio vuole 
-che fino l’Angelo Meflaggiero di 
quello gran Millero porti anco 
nel nome quella vnione di Dio , 

edHuomo, quantomaggiormen- 
te tu , che lèi vnita in verità di 
natura, col tuo Dio, dourelli vnir- 
■r , A \ tì, 



*> , 

I 

ro 

ti , e trasformarti tutta per affèt- 
to nel tuo Signore, già che Deus 
faftus eft homo ,vt homo fieret Deus . 
Ah che tu foordata di sagrati-be* 
ne fido , e di sì grande amore, , agl 
*i'foordatadellatua*digttità J deHa 
tua grandezza, ti fei àuuilita, ti 
fei infangata coirle forzare della 
Terra, e diuenuta poco men che 
Bruto, non feguendochei tuoi 
sfrenati fenfi , e; , lètuc paffioni 
bftìtaK*' 1 -*-^ t vu 

Confiderà di più eh c Gabriel 
B dice anco- fèrtitudo Ztefocbtpu* 
ré conuierte al Deus bmo ;pcr-? 
Che al folo Dio vmanato conuie* 
ne la virtifcdella fortezza > la qua?* 
k confifte priricipajmente nd pa* 
ntt ,t né! patitela morte » onde 
non può «ffèré in Dio , che per la 
natara vmana , e per ciò Dan id 
dice : I ndutus eft Dentimi foràtu* 
dinem ,e così il noftro Cri&o ca- 
ro Redentóre volle liberarti dal 
peccato > e fottrarti dalla forza-» 
del L'emonio col debellarlo Ne* 

fer - 
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il 

furo* fed Ugno , cioè , col patire ,e 
col morire; colla fortezza, e non 
colla fola potenza , come fece coit 
Lucifero , all’ Iflerminio del qua- 
le ballò foIoT Arcangelo àlichae- 
le elle vuol dire £>uis ut. Deus ? 
potenza di Dio : Ijmperciòche per 
debellare quel Moftro di fuper- 
bia fu affai atto vn Angelo Mi- 
niflro della diurna potenza, mà 
per vincer il Demonio, con libe- 
rar l’h uomo dalla fua catriuità, & 
aflòluerlo dal (no peccato , gli 
Angioli feruono Colo per Melfag- 
gieri, e per Nuntij bisognando la 
fortezza d’ vn Dio per faluarci ex 
rigore iuftitia > douendo egli colla 
fortezza d’huomo pagare , e colla 
grandezza d’Idio aualorar il prez 
zo , acciò poreflè fodisfare all’ of- 
fefa infinita fattagli per Io pecca- 
to . O anima , ò anima che penfì* 
che fai à quelli difeorfi , troua_> 
modo vn Dio di patire , e morire 
per fottrarci dal peccato , e tu in- 

A 6 fa- 
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Il 

fame peccatrice piena di coJpe^, 
e di vizi/ non penfi alle peniten- 
ze > alle mortificazioni pet paga- 
re l’offefe fatte à vn Dio, per fra- 
dicare i mali abiti , per prcferua 
delle future offefe,e potere nei 
Crogiuolo* del patire purificare i 
tuoi affetti , c diuenire oro puro 
di Carità , per vnirti , e trasfor- 
marti col tuo Dio, ed eflcr per 
affètto Homo Deus ? 

Confiderà anco che Gabriele.?, 
fi manda alla Beatiffima Vergine, 
come dice Vgo de Santo Caro , 
perche ella fola,ò la primajfn tro- 
uata Donna forte,dicendofi auan- 
ti. Mulierem fortem quis inucniet ? 
Or vedi tu, fe ti troui prouifta di 
quefta fortezza per riceuere le di- 
urne ifpirazioni , e le grazie cele» 
ftialù Ah quanto e' iungida 
quefta fortezza ! Tu non penfi 
altro, che fugire i patimenti , ed i 
trattagli , e’1 folo nome ed ombra: . 
di quelli t’ affligono , e tormenta* 

no, 



i 
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no, e però rifei renduta fi dura alle 
diuine chiamate > sì /òrda alle di* 
urne voci* 

. r. > ■ . ! • 

•w Volontà mojfa dall* Intelletto • 

t !)' - . # 4 ^ 

S ignor ipio-<jesù Crifto Vtrus 
dr Z'ew /forno fortitudo 
mea , tu fei la mia fortezza, perche 
col tuo patire* e. col tuo crudo 
morire m’ hai faluato dal peccai 
to . Deh Zìa tu ora mia fortezza * 
acciò colla tua grazia pofla im? 
prendere , ed abbracciare la pe- 
nitenza, le mordficazioni,ed i tra- 
uagli. Quelli qnefti voglio mio 
Dio : dirò tempre colla tua Tc- 
refa ; Domine aut pati > aut mori * Si 
sì caro Signore, coro v’ apro il 
mio cuore* Venite, venite fortez* 
za mia* venite colle vofir’ armer 
tormentatemi co’ volìri flagelli, 
pungetemi colle voftre fpine , di- 
fendetemi sii la vofèra Crocea , 
trafigetemi co’ voftri chiodi, tra- 
panatemi colla volìra lancia . Vo- 
glio 
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giro Signor mio Idio-per amor 
voftró parirc , e patire fino alia 
morte. Voglio che li mio cuoi» 
fia vn duro Inferno di dolori , 
che Ja mia dilezione fia forte fino 
colla ile ila morte : Forti* vt mors 
dik&io. % duraficut Infemus ttmìb 
litio. . O 



»«1 * + * 



Epilogcìt flutto di tutti li J « • i 
-? Meditazione ‘m no;.! 
.» *t z,: la ii ; -.1 . <.r 

‘Intelletto ofTerui bene, cnod 
breuanentcnd libro della fua 
memoria tre' cofe. Prima lamag* 
gior cognizione, ch'egli hàao 
qui/lata . Secondo , il maggior 
lift timento , che la volontà ha te- 
nuto, Terzo^^ principalmente, la 
rifoluzione, che s’é fatta per met* 
ftrfi con ogni fèmore in opera ♦ >. 
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MEDITAZIONE UL - 

; ■ . ■ \ ■ - 

' La Spedizione ddl Angelo. • 

. - * , ! * 

Memoriafpiega il {aggetto . 

L ’ Onnipotente Signore chia- 
mò l’Arcangelo Gabriele , e 
con frafe di San Bonauentura sì 
gli difle : V ode ad dUettiflìmam fi* 
liam nojìtam Marion dejponjatam 
I ofiph , fupcr omnes Greamo tiobt\ 
mìffimam > & die eiiquèd Pili»; 
meta concupirne fpeetem fuam , & 
fi bi elegìe in mottetto } & rogd- ettm 3 
vt ipfum Utanter acupìat > quia per 
eam falktcm totius^ genimhumam 
operare decreui y & obliuifei vola 
iniurU mibi fatila* Parole degnci> 
veramente di ripeter# non vna-^ 
ma mille volte y ed in tutte le fin- 
gile del Mondo » Va dice l’On- 
nipotente Idio à Gabriele , và alla 
noilra dilettiflima figliuola Maiia 
fpofa di Giofeppe à noi cariffima 
lopra tutte le Creature, dille che 
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il ìnioFigliuk) hà deflderato la fua 
bellezza , e fe l’hà eletto per Ma- 
dre , e pregala , acciò Io riceila-» 
allegramente , perche io per efla 
ho determinato operare la fallite 
di tutto il genere vmano , e fc or* 
darmi della ingiuria fattami. ^ 

i i -■ \ 

> . Intelletto riflette fipra il . ; . 

[aggetto . : .1 . 

, ,'.\+ my'.'k / ras... 

C "' Onfìdera anima mi^, àtteti- 
s tament$> e cerca .con vna-* 
purità angelica efaminarevà pmn 
tino quefta^graode :fpediziònd-* 
de II’ eterno Padre . Vedi com’egli 
non contento di quello douecL* 
- patire il fuo Figliuolo vmanato* 
volle elio fi dio à certo modo an* 
co patire coll’ abballarli . Vedi 
però come s ? abbatta per amor 
tuo^conte tratta colla creatura-»; 
Va , dice egli alla noftra diletti^* 
(ima figliuola Maria à noi cara-* 
{opra tutte le creature } e perche 
l’Angelo , o altri non la giudi- 



Digltized by Googlc 



I 



*7 

caflero qualche Dea > gli foggiun- 
fe , che ella era fpofaca con Giu- 
feppe , acciò dell’ edere accafaca 
fi conofcefle , eh’ ella non era vna 
Dea; ma huomo 3 Gabriel 3 dice_> 
Sant’ Atanafio > ad eam ipfam te- 
gatUY 3 ncque f implicite r ad quem vis 
Virgincm 3 fed Virgincm defponfatam 
viro 3 vt fponfo ofienderet M ariani 
vere hominem effe • 

. C onfidera > come appreflo gli 
dice > che il fi io Figliuolo haueua 
defiderato la fua bellezza y efo 
I- haueua eletto pej Madre . Con- 
fiderà come il Figliuolo, ed’ im* 
plagine dell’ Eterno Padre , lo 
Splendore della Paterna gloriai, 
il candore della luce eterna 3 in 
quem defiderant singoli profpicere 3 
defiderapa la hellezzad’ vna Crea- 
tura, e che il .Figliuolo del forn- 
irlo Opifice , e fattore: dell’ Vnk 
pedo , il quale per eflò * in efso , e 
da efso fecondo 1* opinione d’A- 
goftino , in vn folo iftante creò 
il Mondo , Angelico , il Mondo 
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Ceici$e>& il Móndo elementare, 
ed ilMicrocofino dèli’ huomo, 
chele bene fi dice> Mondo pie- 
ciclo > pure é *il più ma rauigl io- 
ta ^perche é vn epilogo e rifiret- 
to di 'tutti gii altri Mondi » ed è 
immagine, e Somigliànzà del!&*> 
drutóiifima Trinità' : Or quefti 
elegge per Madre la fpofa dvxi 
ponero Fabro , per douetr fotta 
il fuo'ooitiando venti » e più anni 
adoperare con jftenei , e patimen- 
ti Ja ferra » e i’a feia ; lo fcarpefloi 
ella 'matta,' -il martello ,ela«i 
r^glàpcf kuor^e groffi* ea*w 
di legni ctin farne fino Gioghi , 
ad Arac# fcte dono le Croci de- 
gli animati anco nella forma efle- 
xaorc^^'i • i 
-* Cctafidera finalmente » cornea 
gli dice. Roga eam> pregala cht_j 
allegramente , cioè con vna libe- 
ra » e foaue «volontà fenza niuft-» 
sforzo di reuerenza, ò altro ac- 
cetti quello mio Figliuolo . Or 
qui fermati anima mia, e confi- 

de- 



dera attentamente gli ecce (fi di 
quelta diuina bontà , Vedi quan- 
to quello gran Signore vuol pa- 
tire d’abbafsamento , e deizione 
per amor tuo ! Quel Dio- grande, 
cd infinito arriua colla iua im- 
meafa carità ad abbafsarfi, e pre- 
gar la creatura * Quel Dio > che 
volendo > che il Verbo eterno àf e 
eguale, ed infinito redimefse & 
genere vmano , glielo comanda^» 
con precetto ; e volendo poi che 
vna iila pouera Creatura coope- 
rafseà quella Redenzione col ri- 
ceuer il foo vnigenito per- Figli- 
uolo , non glie lo comanda » ma 
glie Io prega ;é non parendogli 
qutffi fnfficknte le fole preghiere, 
gli aggiunge ragioni emcacifsi- 
me per pervaderla ; dicendogli, 
che egli per efsa hauea da redi- 
mere il Genere vmano. Or fi 
tu i tuoi difcorfi : iè vn Dio co- 
manda , e con precetto il Verbo,' 
che pure é vguale à fe , dii farà 
quelli , àchi lo fte&o Xdio prega, 

c 



Digitized by GoogI( 



20 

e non folamente prega , mà vi 
via anco della fua Rcttorica ( per 
dir così ) e perfuafione per afse- 
guire l’intento ? chi farà quelli , 
le non chea noflro modo di dire 
vna cofa fnperiore alio fleTso Dio? 
Dd ecco la Creatura diuenuta-» 
quali Dio di Dio . O A bifsi , ò 
Abifsi profondilsiini della diuina 
carità I mà ecco che Abyffus Abyf- 
}nm muoiati 

Confiderà che fc il Verbo eter- 
no prefe carne, e fi fottopofe à gli 
h uomini vfijue ad mortavi y & mor - 
tcrn Crucisi ad ogni modo confer- 
mò Tempre 1’ eflere : ma in quella 
ipediztone pare che lo Redo Idio 
non vnianato , mà icmplic/ffimo 
ponefle quafìin non cale,e mettef- 
ie à rifehio patire nello Tuo delio 
edere diuino , impercioche ha- 
uendo egli decretato la Incarna- 
zione del Verbo , eia redenzione 
del Mondo , e fotcoponendo J’ef- 
fccuzione di ciò all' allenfo della 
Vergine, fi vede quali pollo ìju> 

ri- 
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tirchio l’attributo della fua Vera- 
cità 3 e con feguen temente la fua_> 
diu/nità, perche Dio non può 
efler non verace ; & à ciò pare vo*- 
lefl'e alludere S. Bernardo, quan- 
do trattando di quello confenfo , 
dice che era affettato da tutto 
l*vniuerfo,e defiderato da Dio; fi. 
gnificando maggior interefle il 
defiderio che la flottazione. O 
Domina ( dice egli parlando col- 
la Vergine) refponde verbum , qifod 
TeYYa 3 quoci I riferì 3 quod expeci ant 
fuperì 3 ipfe quoque omnium Rex & 
Dominus > quantum concupiuit deco - 
rem tuum , tantum àcftderat refponjicb 
nis ajjenfum . Son cofe quelle che 
afciugano tutto 1* intendimento 
non folo degli- hu omini ma anco 
degli Angioli , e rendono ftupide 
per marauiglia leftefle menti de- 
Sarafini ! 



» ■ » 

Volontà moffa dall' Intelletto .^- 

9 

• , * * m * 

B Afti , batti, mente mia,ferma, 
ferma, mio intelletto. Tu 
con quefti difcorfi non mi follie* 
ui, ma m'opprimi; non m’illumi? 
ni, ma ra’acciechi; non m’ iqfiam* 
mi , marni confami . Ah Signore 
quanto deizioni voi volete palirei 
yoi trattate colla creatura cornea 
con yottra figliuola, da voftra pa- 
ri j anzi come con voftro Signo- 
re pio. Ah Signore che bontà? 
che carità è quetta ? come io po- 
trò mai rifpondere à tanti benefi- 
ci/, à ranto amore ? Signoreiomi 
vedo.oppreflb da tanto pefo * che 
non so che formi . vi pregherò , 
miopie* , che me ne diate il 
^o, ma voi anco mi togliete il pre- 
gami ; impercioche fe voi prega- 
te la creatura , che termine deuo 
io vfare col mio Dio? Ah «Signore 
voi fiere abbattuto tanto,ch’io non 

pof- 
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portò fcqnder pitu Vì prego però 
mio Dio ( non porendo trouar 
termine più badò ) per quella ftef- 
fa preghiera , che per ia voftra-* 
infinita bonti hauete facto alla»* 
Creatura , acciò mi diate nuouaj> 
grazie : mi condoniate le mie of- 
fefe, la mia feordanza di tanti be- 
nefìci;, e di tanta bontà,e mi con-t 
cediate vna fcintil! uccia del vò- 
firo amore , colla. quale accenda»* 
l’immenfacarica eh&m’ opprime 
de voitidiìen e ticìjj & tra. k fiamme 
di queftp. fante faóco me < ne vo- 
li à voi . che liete da Sfera f della»* 
Carità, f -- --- ■*-*’ 



ro 




entro Sdì’ Amo- 



I /"> r. 



Epilogo e frutto' di tutta U 
Meditazione . 



L ’Intelletto ofserui bene,e noti 

breuemente nel libro della-* 

fua memoria tré cofe . Prima, la 

maggior cognizione, ch’egli hà 

. >, • " « ac- 

« 
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acquiftata. Secondo, il maggior 
fentimcnto , che la volontà ha te- 
nuto . Terzo,e principalmente > la 
rifoluzione .che s’è fatta permet- 
terli con ogni femore in opera . 






ìooìhOì mi : 

r*t • 



' 1 ;•>. • 



.1 . 
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MEDITAZIONE IV. 

Partenza dell’ Angelo . 

Memoria fpiega il paggetto • 

L * Angelo. Gabriele riceuuto 
il diurno comando, fatta vn* 
vmiliflìma.adorazione alla Santif- 
lima Trinità, fi parti con ogni 
celerità dall* Empireo, e pacando 
per tutte le sfere cele/H,e giunto al 
la prima Regione dell’Aere ^re- 
fe vna particella di quella fofian- 
za fublinae^e fe ne adattò vna bel- 
iiflìma effigie à* huomo, e cqau 
apparenza vmana fè inuiò alla.» 
Prouincia di Galilea nella Città 
di Nazaret oue abitaua la Bea- 
tiifima Vergine . 

Intelletto riflette /opra il 
/aggetto , 

C onfiderà bene ò anima que- 
llo Santiiìimo Angelo ,che 
R co- 



i6 

come nel nome porta quello 
d’huomo , come s’è detto ,così 
anco nell’ effigie volle inoltrarli 
huomo alla Vergine, per aflccon- 
dar in tutto il gufto , che il Ver- 
bo Eterno tenea, di veffirlidi car- 
ne mortale, e farli huomo,* Anzi 
confiderà, che ciò non folo fà col- 
la Vergine , nella quale fi douena 
operare il Mifiero l'opra grand 
della Incarnazione , ma anco col 
Profeta Daniele , al quale reuelò 
il tempo della Incarnazione , O 
morte del Signore : Ecce vir Ga - 
brielyC poi; dixitque Danieli 3 t fra le 
molte cofe : Sciai ergo , & anima- 
duerte ab exitu [emoni s , vt ìtcnm 
edificeiur Hierufalem vfque ad Cbrì > 
Jìum Deum hebdomades feptem , & 
hebdomades / exagi nt a dux erunt , Se 
apprefo : Etfòft hebdomadas fexa- 
gìnta dnas occidetHY Chrijlns • E fi- 
altri vogliono, che lo ftefio Ga- 
briele in figura vmana imparafle 
la firada à Giufcppc, figura del , 
noftro Saluatore, per trouarei fal- 

fi. 
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fi fratelli r che lo voleuano vcci- 
dere } Inuenitque eum vir, e dopo» 
iQ.e rcduxit eum in viam rcfìam &c. 

Confiderà come 1* Angelo col- 
la forma d’huomo s’inuió alla-» 
Prouincia di Galilea, nella Città 
di Nazaret • Confiderà a trenta- 
mente quelle circoftanze del luo- 
go » che al parere di S. Bernardo 
non fenza miftero con tanta pre- 
cifione fi narra dall* Euangelifta: 
In: dui tate GaliUp, e poi ne fpe- 
cifica il nome , cut nomea erat Na- 
%am . Confiderà però che Gali- 
lea fecoiid^-Girplamo c loftef- 
fcT, che tYdnfmeans ? cioè paflagio, 
ed ecco il paflagio che fa fEtefe 
noVerbo.Di Dio,huomò,di Crea- 
tore, Creatura, d ’ E terno, tempo- 
raneo ,di gI®riofo,paffibik, d’im- 
mortale, mortale; dinfinito , limi- 
tato , d immenfo, E quem non pof- 
unt capere Cali, rifiretto, e in Vir- 
fgin 'n •utero contentar . 

Nazaret poi è Io Beffo che F/os : 
Onde confiderà che ficome i fio-, 
ri per eflcr medicina , c curare i 

B a ma- 
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mali, fi pedano, e mettono al 4 
torchio,così Crirto Signor no- 
rtro vero Nazareo , e vero fiore_* 
Candidasi & mbicundus per medi- 
care i nortri mali voli’ efler pedo 
con tanti flagelli , attritus efl prò - ' 
pter federa noflra , e porto fotto il 
torchio d’vna pefante Cro ce,T or- 
cular caldani folus . 

Confiderà d’auantagio , che_> 
tanto amò qucfto Signore il no- 
me di quefta Città, che anco egli 
dalla Patria fi volle chiamare Na- 
zareno Jefus NwzarenuSi acciò an- 
jfe co portale nel nome la memoria 
de' ho ri , che haueuano da rinfili 
diare le noftre miferie col loro , 1 

quali difli , disfacimento ; ma-* 
quel che e più, amò egli tanto que 
fto nome, che volle folle predet- 
to da Profeti - Vt adìmpleretur 
quoddiftum efl per; Propbetas , que- 
niarn Na^arejws voc abitar ; e lo te- i 
nell'ero anco le di lui figure Gio 
feppc , e Sanfone : Veviat fuper ca- 
put Iofcph,& fuper vcrticem Nér^a- 

..re- t 
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reni ; del primo , e del fecondo i 
Satifon eritNa^arenus vfiuc ad diem 
mortis [ha , e come quelli fi ori ver- 
deggianti , e viuenti , il loro po- 
polo non ottenne la vittoria de’ 
nemici , e morti effi il Popolo E- 
breo cominciò à moltiplicarli , e 
li Filiftei perirono miferamente> 
così il noftro Nazareno colla pro- 
pria mortela vinto la morte,fog- 
giugato T Inferno, e pieno noi d’ 
infiniti beni. 

Volontà moffa dall ’ Intelletto . 

< ' • ; * 

r j ‘ • -*•* V* ~ * •• • -»* 

O Anima , fe T Angelo Ga- 
briele per feruire , e dar 
guftoal fuo Dio, e fuo Creatore 
volle con tanta finezza d’amore 
pigliar forma humana , come tu 
•per amor del tuo Dio , tuo Crea- 
tore , e di pili amorofilfimo Re- 
dentore non cerchi di pigliar for- 
ma Angelica, cioè di feruirlo con 
la loro purità, e affetto ? Cornea 
non ti confondi , che vn Spirito 
così purifììmo maneggia l’aero 

B 3 co- 
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come vii cretaio > la colorilce co*< 

me Pittore , tic forma vn corpo, 
che ancor che belliflimo è aliai 
ballo per la fua Eccellentiflima_* 
fodanza,c quello ch’c tutto me»* 
te tutto luce , porta quella' cor- 
porea malfa, come à facchino , e 
tu ve Aito di fango fprezzi di paf- 
fare i quello dato sì fublime • Sì 
sì fe noi merita la tua baflezza, lo 
meriti almeno il tuo Signore, il 
tuo Galileo , il qnale per farti 
palTare dall’ immondezza, e viltà 
della Terra, alla purità, e gloria»* 
del Cielo , volle egli pacare dallo 
ddfo Cielo alla Terrai homo fie- 
ret Deus , Deus fattus efi homo . O 
Signore , ù Signore che gran co- 
fe hauete fatte l Qual mai pende- 
rò poteua arriuare à tanti eftre- 
mi, ed eccedi d’amore ! fon vinto, 
fon vinto Signore da tanto amo- 
ae . Vicifli vicifli GaliUe . Ecco 
mio Signore proftrato à voftri 
piedi voglio amarai con tutto il 
cuore, con tutto Taffetto. Defide* 

ro 
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ro amami non fole con perfezio- 
ne ed amor Angelico , ma anco 
col voflro ttcfso defiderio,c come 
ape ingegnofa non voglio cibar 
altro mele che quello diuino del- 
le voftre fioritici me piaghe caro 
mio Gesù Nazareno. - 



Epilogo , e frutto di tutta la 1 
meditazione « , 

* 

L ‘Intelletto ofserui bene, e noti 
breuemente nel libro della-* 
fua memoria tré cofe . Prima , la 
tnaggioi ^'C^niaàooe, eh’ egli ha . 
acquiftata . Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà ha te 
nuto . Terzo,e principalmente, la 
rifoluzione,che s*é fatta permet- 
terli con ogni feruore in opera . 







■ i, 
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MEDITAZIONE V. 

i ' 



Dell’ arriuo dell* Angelo nella-» 
S.Cafa di Nazaret, oggi 
in Loreto . 

• • • - • 

✓ « w , 

Memoria /piega il /uggetto , 



A Rriuaro l’Angelo Gabriele 
in Nazaret, trouò la Bea- 
tiffima Vergine non per le firade, 
non in conuerfazione nella Cafa, 
mi fo liraria, ritirata, echiufa nel- 
la Tua pouera , ed vmil Camcr-ct- 
ta,^ quale fin’ oggi fi vede in Lo- 
reto, oue fù portata miracolofa- 
mente dagli Angioli , e viene vi- 
etata , & adorata da innumera- 
bili fedeli di tuttala Criflianitd. 



Intelletto riflette /opra il 
/tiggetto^ 



C onfiderà bene , anima , la-» 
fempliciti,ed vmilti di que- 
lla fanta Cafa,fabricata di fempli- 

9b 
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cij e mitiche pietre ; vn femplice 
Armario, oue la BeatiTfima Ver- 
gine tencua la facra Scrittura , vn 



picciolo Camino , vna fola porti- 
cella , ed vna feneilra in alto per 
riceuér iolo il lume dal Cielo , 
lenza poter vedere le ftradc del- 
la Citd,ò le Campagne del Pac- 
fe ; E quella fù la gran fala Re- 
gia, doue venne il Tornino Ré del 
Cielo à fpofarfi colla Natura villa- 
na. Hic Verbum caro fattum eft . 
Quell' é la Tanta CaTuecia dell* V- 



miltà ,e della Relignazione , Qui 
s'vmiiiò 1^ Vergine: Ecce Anelila 
Domini . Qui fi refignò , Fiat mibt 
ficundùm verbum tuum ? Qui. s’v- 
milio il Verbo eterno. Humilia - 
uitfimctipfum formarti fimi aceipiens . 
Qui fi refignò. Et fattaseli obediens 
*vfiuc ad, mortem, & mortem Crucis p 
Confiderà come il Signore non 
concento della pouerd , ed vmil- 
tà di quefta Cameretta, volle ad 
vn certo modo, che anche ella — » 
paciTse , perche fuelta da fonda- 

fi 5 meli- 
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menti é fiata più volte leuata in_> 
aere , e pellegrinato migliaia di 
miglia,* da Nazaret in Dalmazia, 
e da Da/mazia in Loreto , oue fin 
t0 ggi fi conferua fenza fondamen- 
i,fenza foftegno d'altri parieti, 
e quafi fofpefa in aere, e pare che 
quelle fante mura tutte annega- 
te, e quafi fquallide predicafsero 
à tutti penitenza * e perfeziono: 
Onde fi vedono in efsa conuer- 
fionije frutti grandiffimi dell’ ani- 
me à fcgno che alle volte le Co- 
munioni d’vna Pafqua all* altra-», 
fpazio di 50. giorni fono_arriua- 
ti à quattrocento mila , e cinque- . 
centomila . 

Confiderà anco come fra li 
molti miracoli , e prodigii, cho 
s’ofseruano in quefta fanta Cafa 
quella dell’Immagine del San- 
tiffimo Crocififso , il quale prima 
era sù 1 * Altare che in Nazaret 
v’erefsero li fanti Apoftoli , c poi 
fù accommodato sù la feneftra_>,* 
e leuatolo più volte per metterlo 

in 
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in vna Cappella le parata^' é fem- 
pre trouato di nuouo nella Tanta 
Cafa ; fegno manifefto, col quale 
il Signore cimoftra, che la Tua-» 
vita da quella Tua prima venuta al 
mondo non fu altro , che palo- 
ne, e Croce . 

6 

Volontà moff addi' Intelletto • 

* 

L Aetatus firn in his » qug ditta 
funt mihi de Domo Domini in 
ÌV azcirct, in Lauretum . Defide ri chi» 
vuole il Monte Taborrè , Preten- 
da chi Jà, fi a il Monte Caluario ^ 
ch%«iJ8ft vèglio iaXa**' 

fuccia di Nazaret. Le confolazio- 
ni del Taborre»e le Croci del Cal- 
vario no» Tono in mano noft*a->; 
né confitte in efse la Tomma per- 
fezione; anzi vi può elser aTsai. 
prefunzione nel defiderarli , e pe- 
ricolo di vanagloria nel tenerli, 
ma f vmiltà , e reftgnazione di 
quella Tanta Cafuc eia poffiamo 
efercicarle continuamente in oga’ 

B 6 o ra, 
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ora, in ogni momento, ed in efse 
confìfte la fomma perfezione fen- 
za paura d’inganno, ò di vanaglo- 
ria pafsando tutto nell’ interno 
dell’ anima . O Beata Cafa , ò 
Santa Cafa ! O potetti fare cho 
l’anima mia fòfse anco com* é 
quella Tanta Cafa di Nazaret for- 
mata nel materiale , cioè' , tutta-» 
femplice, tutta vmile. Vorrei pu- 
re che la memoria fofse 1’ Arma- 
rio ouc non fi conferuafse altro 
che le leggi del Signore,* f intei letto 
fofse la fineftra per guardare fo- 
Jamente Ja luce del Cielo,-fenza^> 
imbarazzarli nelle colè della 
ra ; la volontà vn ardente Camino 
di carit à>e tutti i fentimenti eller- 
ni vna picciola porta per doue_? 
potettero entrare folamente gli 
oggetti necettarii alla mia falute- 
O fotte fueltada fondamenti,tut^ 
ta fiaccata dalle co fe di quello 
mondo, e feilza attacco di terra ! 
O fotte Tempre librata in aere col- 
le fante meditazioni delle cefo 

del 
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del Cielo,e potefle anco col buon 
eflempio tirare infinite anime al 
mio Signore » e fopra tutto foflè 
in efla così fili k l'imagine del mio 
'Signore Crocifi/fo, che mai per 
niun conto fi potefiè leuare da-» 
efso , e dire Tempre coll’ Apoftolo 
Chrifto coufixus jum Cruci . Amen* 

v »* i ’ • 

Epilogo > e frutto di tutta la i 
■i Meditazione • - > 

T ’ Intelletto oflerui bene,e noti 
JLj breueméte nel libro della fiia 
memoria tre' cofe. Primaria mag- 
gior cognizione, ch‘ egli haac* 
f Guidata . Secondo , il maggior 
lentimento, che la volontà ha te-» 
nuto. Terzone principalmente,Ia 
riToluzione, che s’é fatta per ni et* 
terfi con ogni femore in opera* 

; f 

my 

J ' li ** 
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MEDITAZIONE VI, 

* V - 

Dell’ occupazione cd Efsercizic* 
reneua la Beatiflìma Vergine 
* quando arriuò l’Angelo. 

• ■> 1 r ' > « > t ! 

Memoria, Spiega il [aggetto , 

T Rouò l’Angelo la Beatiflima 
Vergine come alcuni vo- 
gliono che leggeua le facre 'ferir- 
ture,& à punto quel luogo d’ifa* 
ia •• Ecce virgo concìpiet& pari et fi- 
iium '&e, e San Vincenzo Ferrerio 
vuole die ftaua pregandolo, ac* 
dò le facefcegsazia -é i poteWf&e#» w 
ina ijeirvniihi Ancelle che doue* 
uano feruire quella Beatiffima-j 
Verginella. Il Beato Alberto ma- 
gno però ce la difcriuc deuota- 
mente con quelle dolciUìme pa- 
role . Credimns M ariani Vtrginem 
in aduentu Angeli inclinatis gcnibus , 

& eleuatis prius manibtis & iunttis 
in Cotlum oenlis ad Patrem miferi- 

cor- 
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cordi a rim prò Incamativnc filìj fui 
diuoùjjimas prsces Cam Ucrymis fu- 
iijfe •. ; v. . * 

Intelletto riflette /òpra il* 

- fughetta. :. . 

( ■> Onfidera,come la Beati fdma 
Vergine nel patito della In- 
carnazione ftaua, leggendo Ifaia , 
il quale parla così minutamen- 
te , e tanto chiaramente della-* 
Paffione del Signore , che fi può 
dire più tolto Euangelifta che^* 
Profeta ,, come noi habbiamo 
{piegate netta Meditazione vi- 
ge lini a feconda del Stato prece- 
dente . Ofserua poi come in det- 
to luogo, lì fà memoria della Paf- 
fione,perche apprefso le mentoua- 
te parole : Ecce Virgo concipiet & 
pariet filium , Seguono quelf altre : 
& vocabitur nornen cius Emanuel , 
Butbyrum & mel comedet , ut feiat 
raprobare malum y <& eligere bonum . 



r~ - - 

’ - 4 0 

fpiega San Bernardo, Er- 
gò voluptas corperiSiBonnm vero af- 
fli ftioejì : Onde la venuta del Ver- 
bo diuino non era per altro *che_* 
* . per calpefirare le delizie , ecf ab- 
bracciare l’afflizioni, i tormentile 
le Crocce quella lezione voleua_» 
che facefse la fua Santiffima ma- 
dre nel medefimo tempo della.» 
ina Incarnazione. 

[ Confiderà che la Beatiffima^ 

Vergine penetrafse alsai profon- 
« damente quelli lenfi dellallacn'o 
Scritturale che fé S.Vincenzo Fer- 
rei io vuole eh’ ella in que| tempo 
' v dehdera.ua efser humile fchiaua, # 
iernire : quella /anta Verginella^, 
maggiormente V hauera defidera- 
to feruire in quelle angofcieiqua- 
do haueua ad else r perfeguitato , 
llrazjato,e Crocififso il Tuo lantiF 
inno figliuolo : onde ella in quel 
tempo non iolo partecipai^ i do- 
lori di Criilo , ma anco della fan- 
tuuma ina madre , c quei dolori 
cfte poi pati realmeute come ma- 
dre , 
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pre compafllonando il figliuolo 
ora li patifce quafi doplicatamen- 
ce compaffionando anco la madre; 
e veramente 1* hnomo de’ dolori 
non poteua naicere che d’ vmu» 
Donna fommamente addolorata. 

Confiderà finalmente, come di- 
ce il Beato Alberto magno, che»? 
la Beatiffima Vergine ftaua oran- 
do con le ginocchia fu la Terra-*, 
le mani e gli occhi alzati al Cielo, 
mandado deuuotiffime preci con 
molte lagrime al Padre delle mi- 
fericordie per la Incarnazione del 
filo figliuolo. Confiderà , come.» 
pEterno Verbo, l’Innamorato del 
patire volle che la Tanta madrtj 
anco nell’ efierno fofse trouata in 
atto di mortificazione, e pati men- 
to, e con profufione di lagrime»? , 
quafi non fi potefse generare la-» 
belliffima perla di Crifto che nel- 
la puriffima conca dell’ vtero pu- 
riffimo di quella VergineUa che 
per il nome è vn mare amaro , e_» 
per le lagrime vn mar di pianto • 



' 43 • 

Volontà mofpi dall Intelletto. 

O Paffione , ò Paffione tanta 
amata del mio Slgnore,tan- 
to negletta da me 1 ò potefs’ io 
am ari a 3 e compatirla, non fo Io nel 
mio Signore , ma anco nella ian- 
tiffìma Madre, anzi vorrei farla..* 
collo ftefso cuore col quale lo fa- 
©eua la fantiffima Verginella anco 
compatendo la Madre , che poi fò 
ella ftefsa . O Redentore deli- 
anima mia , prezioii/fima .Perla-* 
nata in vn mare amaro, ed in vil* 
mar di pianto , Rate voi ftrnica-» 
gemma del mio cuore,/ vmeo ci- 
bo deir anima mia. Voi 1’ hauete 
forato con chiodi, e con lancia ac- 
ciò io con le funicelle della Santa 
Carità la leghi Erettamente ai 
mio Cuore* Voi I* hauete quali 
iftemprata col voEro /angue , ed 
acqua che v* vfei dal fantiffimo 
Coftato, Ex quo exìerunt facramen - 
ta , apparecchiandomene vn lan- 
tiffimo conuito acciò 1* animai 

mia 
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mia fe ne nndrifse, etrasformafse 
ia voi , perche in quello fanti ftìmo 
cibo. Non tu Conuerteris in me > fed 
ego inte.ò quando, ò quando Ero 
de tua boritale bonus,* de tua cbaritate 
fìruidus, de tua diuinitate dìuinm , & 
de Te cm Tuì ' %i fi 

‘ : \ * * # Jr * 

Epilogo , e /rid o di ttata la^ K 
Meditatone* 

L 'Intelletto oflèrui bene , e noti 
breuemente nel libco della-» 
Ina memoria tre cofe . Prima, la 
maggior cognizione, eh’ egUhi 
acquiftata. Secondo, ii maggipar 
fentimento, che la volontà hà- te- 
nuto • Terzo,e principalmenteja 
rifoIùzione,che s’e fatta per met- 
terli con ogni fèmore in opera*,. 

4 . » >»'■,/ V , 

.« ■ _ i4> - 




ME- 
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MEDITAZIONE VII. 

L’ Ambafciata . 

Memoria fpicga il f aggetto. 

/ 

A Ve gratin piena Domina* te- 
cum benedilla tn in mulieri - 
bus, Quefla fu 1* Ambafciata dell’ 
Arcangelo Gabrielle alla fantifli- 
ma Vergine poche parole ma pie- 
ne però di cento e mille mifier ifi 
facramenti, Breuis fermone Iosa vir* 
tute, baftcrebbeconfiderarc quel- 
la prima parola due che lignifica 
fallite e pace : Impercioche T Al- 
tiffimo Idio col mezzo della Bea- 
tilfima Vergine haueua da porre 
fallitele pace al Mondo con repa- 
rare à danni cagionatigli d’ Ada- 
mo ; e fe quelli rouinò il Mondo 
con guftare del legno che gli por- 
le Eua il Verbo incarnato per có- 
rrano haueua. da faliiare il modo 
col guftare della Croce che gli 
haueua da porgere la Vergino , 

con 
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con dargli carne palfìbikj e mor- 
tale e cominciare imo dal primo 
iftante della fua Incarnazione nel 
fuo ventre à patirete perciò milie- 
rioiamente quello slue tetto al ro- 
uerfcio dice Eua y perche la Beatif- 
iima Vergine haueua da edere il 
rouerfcio e contrario d* £ua coli 
argomenta S.Fulgenzio ; Cum di - 
ai* oflendìt ex integro iramexclu- 
fam prima fententti, & piena benedi'- 
ti ionis grati am reflitutam, c S.Crìiò- 
ftomo iReflauratur per Mari am quoti 
. per Euam perierat ; Et à quello allu- 
de la Chiefa^cantando. 

. * Sumens illud Aue 

Gabrieli 5 ore 
y Putida nos in pace 

Mutans E ha nomcn • 

, Intelletto riflette fipra il 
fuggito • 

C onfiderà come T Arcangelo 
nella prima parola diflè alla 
Vergine le cifrò il rniftero della-? 

5 . Re- 

* 

l 

/ 
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denzione,© pafiìone; quali non fa- 
pefl'e aprirla bocca fenza fpiegare 
quefto miftero della Tanta Pacio- 
ne tanto amata dal Tuo Signore ; 
Anzi .confiderà che l’Angelo non? 
potea far di meno , perche sigli 
haueua chiaramente comandato 
l’altiflimo Idio con quefte parole 
riferite da San Gregorio Tauma- 
turgo . Tu illnd Atte gratta piena 
ad Marìam dicito , vt ego arumnofie , 
atquc afflitta ntiferear Bua . Or ve- 
di come quefto Atte per la bocca 
dello fteflo Idio é pieno delle mi- 
fericordie delle Tue vifeere e del 

Tuo cuore . -T I 

Confiderà , che fi come Crifto 
fi contrapone ad Adamo,c la Ver- 
gine ad Eua»così Gabriele in fór- 
ma d’huomo che annunciò la Ver 
gine fi contrapone à Lucifero in_> 
fembianza di Serpente che tentò 
Bua: Agii cum Maria Angelus de fa - 
/«fe(dice S.Criloftomo) Quia cum 
Eua Angelus de ruhia.Or fe Lucife- 
ro per far cadere Eua à dar à gu- 
• -v fta- 
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ilare del legno ad Adamo vsò 
delle perfualìoni , così 1* Angelo 
Tanto per far che la Beatiflima_> 
Vergine nuoua Eua faceflc gulla- 
re al vero Adamo la Croce de’pa- 
timenti col riccuerlo nell’vtero, c 
veftirlo di Carne mortaIe 3 vfa anco 
delle perfualioni, e quali le ftefl'o 
di Lucifero; anzi con quella diffe- 
renza però,che quelle erano falfe , 
ed inganneuofi,mà quelle vere , e 
reali. Lucifero per perfuadere ad 
Eua le dille, Eritis fieni Dij,e Ga- 
briele dice alla Vergine Dominus 
tecum, il Signore farà ceco con mo- . 
do particolariiIimo,e lingolaridì- 
mo , cioè per identità , come lo 



Dannano con quelle parole.: Do- 
mimi tecum>inquit Archangclus : ha- 
bitat Deus in Angelis , fed non cum 
Ange liscili a cum illis eiufdem non . — * 
efi ejfcntia: habitat Deus inVirgine 
habitat cum illa, cum qua vnius natu- 
ra habet identitatem .Ed ecco che fe 
Maria non è Dio, parte della fua_> 



fpiega gentilmente il B. Pietro 



*« 
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carne è Dio . Caro Marie efi caro 
Ckrifth dice S.AgoiHno . 

Difle anco Lucifero ad Eua,* Et t 
fàetis bonum,& malum . cioè fare ti 
pieni della fcienza.E l’Angelo di- 
ce alla Vergine grada piena , cioè 
piena non lolo del dono gratuito 
delle fcienze,mà di tutte le grazie, 
e le foggiunge di più : benedilla tu 
in muìicribuhideJK come commen- 
ta Sofronio ) plus benedilla quàm 
omnes mulicres > ac per hot quid quid 
infufum efl maledittionis per Euam , 
toturn abfiidit benedici io Maria . Ed 
ecco come 1* vltimo Periodo cor- 
refponde à quella prima parola-» j 
Aue. Or vedi tu quanto preme- 
ua al noftro gran Signore il redi- 
mer colla Pafiione del fuo V nige- 
nito il genere vmano , che vuol 
che vn Angelo vfi tanta Retorica 
per dir cosi, e tante perfuafioni , ^ j 
accio la Vergine fofle pronta à Io- •' 
disfare quello fuo gufio , e defi- 
liderio . 

Confiderà finalmente ,ò anima 

mia, 
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mia, fe tu hai feguito il primo, ò il 
fecondo Adamo , fe hai guftaco 
il legno vietato da Dio, ò la Cro- 
ce alla quale t’hà inuirato il tuo 
Signore . Vnufqtiifque tollat Cyu- 
cem fuam >& fcquatur me. Ah che 
tu abborrito l’inuito di Crifto , 
hai fprezzato la Croce , e fegui- 
to il vecchio Adamo ,ed hai pec- 
cato afsai peggio di quello . Pec- 
cò Adamo vna volta , e tu cenro 
e mille , e mille. Offefe Adamo vn 
Dio chel’haueua creato dal fan- 
go , e dal niente , e tu hai ofFefo 
vn Dio che anco t’hà redento col 
fuo fanguc preziofifsimo , e col* 
la vita d’vn Dio > il quale e tut- 
to Tefsere . Piante Adamo il fuo 
peccato cent’anni ,c tu per tan- 
ti milioni di peccati , né puro 
hai lagrimato di vero cuore vib 
momento . 
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Volontà moffa dall ' Intelletto . 

» .'5 . • . 

A yè bone lefu , Atte , femper 
Auc : quello faluto voglio 
donami caro mio Signore* iru* 
rimembranza di quel dolcifsimo. 
Aue> donato alla Beata Vergi- 
ne *nel qnale fe gli cifrò , corno 
Voi nuouo Adamo * od ella nuo- 
oa Eua haueuate da riparare i 
danni , ede rouine fatte dal vec- 
chio Adawo , dalla yecchia Eua * 
eontraporendo al Iorp legno la_> 
voftra Croce , accioche il Demo- 
nio , J$ui in Ugno vimebat > In ti- 
gno vinceretur . Signore vi prego 
per quella voftra dolcifsima Paf- 
fione a perdonar i miei peccati , 
e voglio per l’autienire amaro 
quella voftra Santifsima Pafsio- 
ne, non tanto perche e cagione 
della mia redenzione , e della~> 
mia falute, quanto perche è tanta 
da voi amata. Voglio mio Dio 
patire non tanto per purgar i miei 
peccati , per reprimere le mio 

pai- 
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passioni , quanto per feguire il 
voftro inuito , ed efser vofiro de- 



gno membro, non efsendo de- 
cente Sub Capite fpinofo , mcmbmm 
effe dclicatum . Concedentemi Si- 
gnore, quanto io bramo. Pre- 
gatenelo-voi Vergine Beatifsima, 
intercedete per me Madre pierò- 
fifsima, fate* che fiano efaudito 
le mie preghiere . 

Monflra te effe Matrem , 
Sumat per te preces , 

J^ui pyo nobis « ruftus 

Tulit eff& im * , u 

- \ v . » 



ììì’ 



.... . *i 

; : j Epilogo# frutto di. tutta la. _,. : 

, «. Meditinone . < 

L ’Intelletto oflerui bene,e noti 
breuemente nel libro della-» 
fua memoria tre cofe . Prima» la 
maggior cognizione , eh’ égli hi 
acquetata . Secondo, il maggior 
Pentimento, che la volontà ha te- 
nuto . Terzo,e principalmente, la 
? rifoluzione, che s’d fatta per met- 
terli con ogni fèruore in opera . 

C a ME- 
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' MEDITAZIONE Vili. ' . 

, ‘ » / : . ; 1 , O I.'' ■** . •:* 

Della tirrbazione della Vergine • 

i , 'A j 

v « ■ . :• ^ J 

Memoria f piega il faggetto * 

. ' «■* C • ♦ i * i < * « • , * . 

* i * t < * • » * » • • - - 

f A Beatiffima Vergine mtefu^r 
*■** la grande,© fubl ime Amba* 
feiata , dei!’ Angelo fi contur- 
bò , Turbata efi in J'ermone eiui , & 
à fegno che l’Angelo' hebbe a-» 
confortarla . Nè timeas, Maria , 
inuenifli enim grati am apud èòeum. 
Ecce concipies , et par ics filium , et 
vocabis nomen eius lefum • Mà la 
fanta Verginella* Wta jio^ento 
al conforto dell’ Angelo , defede- 
rà effere infegnata da lui del mo- 
do , come vna Vergine doneua^ 
concepirle*. .^MOmodo fiet iftud , 
quoniam tnrum noti cognofco ? l’An- 
gelo Santo però le rifponde ; co- 
me dice San Bernardino , Se tan* 
tum tnyfterium ignorare , dicens • 

8 r iritus Santtus fuperueniet in te, 
et virtxs J biffimi obumbrabit Ubi , 

cita- 
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quafi dicat , quod à me petis penitus 
ignoro fed eterne fapicntip Z)o- 
Ììor } qui /ibi [olimi hoc myflerium 
referti ani t , te per illuvnìnatiffimam 
cxpericntiam docebit . 



intelletto riflette [opra il 

‘ifig&tUl' jr. ' y 

• - . ‘ 



'3 



* ! 1 j ' i ; ' : ! fòt 

C onfiderà come la Beatimi 
ma Vergine ancorché con<- 
cetta ,naca » e vi/Tuta in ynjifpa?* 
ma purità j e Antisi* vi&at*i £# 
ferutf^ continuamente dag£ An- 
gioli * ad Ogni modo aH’ vdir 
quella ccfceUa Ambafciata » tutta 
fi conturbò « s’impaurì , tremò : 
2 " urbata ejè , dice il Beato Loren- 
zo Giuftinianp.» Afa» ar Angelico 
afpeSlu 3 quafi infolito , quippe quia 
iugiter vifitahatur ab Angelis 3 fed 
ob excellentiam tanti Prtfagij; E 
San Pietro Crifologo : Et quarti 
7 niffi prffentia parum monerat, con* 
ciiffit toto pendere mitentis autori* 
tas . Volle l’eterno Verbo, l’a* ( 



C $ man- 
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mante del patire -, esanco la para- 
te inferiore della Vergine nel con 
ccpirlo patifle quel timore , e tre- 
more, nella maniera che egli fteT 
fo dopo che fù incarnato pentii- 
fe alla fua parte inferiore temef- 
fe , efi ttirbaflè nell’Orto. £ s’e 
gli volle quell’ agonia nell’ Orto 
per preuenire la paflìone, che do- 
uèuà patite per mano de’Giadei, 
tósi aiièò per preuenire la s l?a£ 
fiorìè che ‘ddiìlsna patire nel iven-i 
-'dèlia Madre V volle quella* 
tubazióne iriléi^H^i *pòtendo^ 
là paère efso per tiòtk tenere an^ 
cora carne mortale , àl nhé paro 
àlludefse San Crifologo , dicen- . 
do : Audifiis fragilem nófirp carmi 
ìidturarhM portanditr* tòUan 2> ei+ 
iatis gleriam robot ari , fiati enim fa- 
ierdkm Chriflus per Attgelom con- 
finari voluti , fic decuit Virgini . 

£ confiderà che come il Signore 
nella Tua agonia versò fangue-» , 
cofi laJVergine in quella fua tur- 
batone Io mandò sù’l volro >■ 
è per- 
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perche il vero fpofo del fangue, 
quali non s’haucfse potuto in- 
carnare , fé prima non lo vaghe- 
giaua nella faccia della Madras : 
Onde nelle Sacre Canzoni li di- 
ce : Sic vt fragamen mali punici , ita 
getirtfurt , E il Dottor Cartagcna di 
ce : acìeo piacere Deo Virgineum > 
mborem 3 ac ex verecondia, virtnte-a 
ortam turbationem , vt in vtero Vìr- 
ginis defcéndere difiulerit > quo vf- 
que Beata V irgo prg verecundiz-j 
turbationem concepit . c< 

Confiderà che fe bene il Verbo 
eternò , è la, Sapienza increata-» $ 
e ebetemente del Padre Io con- 
cepii: e conofcendo perfettiflima- 
niente fe ftefso , e confeguente- 
mente vguale à fe ftefso , vojlo 
che là Madre , che per altro era-» 
fapientifsima, non fapefse il mo- 
do di quell’ altifsima Concezio- 
ne y nc anco potè fse impararlo 
dall’Angelo , il quale folo le difi 
fe che tutto ciò haurebbe opera-* 
to occultiftimamente 3 e fotta 
C 4 om- 



] 



5 ^ . 

ombra lo Spirito Santo» cebo 

ella folo l’haurebbe imparato col- 
la feienza efperimentale » coli S. 
Bernardo : Obumbrabit tibi » quin~> 
rcs nimirum in Sacramento erat . E 
pocoappreflò fa che l’Angelo le 
dica : Jguid à me requiris quod inox 
in te ex per ieri s ? fiies fiies , & fili' 
citer fiies » fid ilio dottore quo au- 
rore. E quello vuole l’Eterno Ver- 
bo 3 acciò la Vergine lo concepi- 
ta » e partorita anco vuguale à 
le in quanto huomo » cioè bifo- 
gnofo della feienza efperimentar- 
4e , e perciò S. Luca poi difse di 
lui , Proficiebat etate , & fiien - 
Ha. 

• - V • ' ' . , • 

polenta moffd dalPI ntclletto • 

f - ’r • , - - * - *"‘ 4 

*• • * 

O Anima , ò anima che abiffi 
fon quelli dell* amore del 
tuo Dio l ma che non fi può pen- 
far d’vn amore infinito ? quaMn- 
uenzione non fi può /opporre-» 

. '■"•a 
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d’vna Capienza infinita? Signo-. 
re, nelHagonia voftra dell’Orto , 
e nel .tremore che prima di po- 
terlo patire in .voi , patite per 
mezzo della madre»' conofco la-» 
gran potenza del voftro amore; 
e nella fcienza efperimentale , che 
volefte imparare anco quali per 
retaggio dalla madre , conofco 
la voltra infinita fapienza, la qua- 
le fecondo il , mio bafso (enti- 
mento, pare fofse arri tiara al Non 
plus Ultra , mentre che vedo la_> 
ftefsa fapienza trouar modo d'im- 
parare. O Signore, ò Signore , 
O altitudo diuìtianm fapientia , & 
fetenti & tn£ l non temerò più l«u» 
mia fralezza f le mie turbazioni , 
mentre vedo temere » e treiparo 
la Vergine > eVoi ; non mi fgo- 
menterò del mio poco fapere > 
mentre vedo là Vergine , e. Voi 
foggiacere al meno alle fcienza 
efperiramtali . Voi mi fortifica- 
te colla -vota infirmiti , m’in- 
fegnate col yoftro imparare , ed 

C 5 m 
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in fine mi volete Deificare col vo- 
ftro vmanarui, Faftus cft Deus- 
homo 3 vt homo fìeret Deus . Vo- 
glio Signore > efser fòrte per pa- » 
tire per Voi , Voglio imparai , 
mà foló fcienze efperìmentali. Et 
gufi are, et videro qitàm fuauis es Do - 
mine y per faper feruir Voi. E vo- 
glio efser diuino,folo per amare, 
ed vnirmi perfettamente a Voi 
mioDio , mio Amore. 

* * • ■ " . • # . * . * ’ * 

•— Epilogo, e frutto di tuttala 
Meditazione,» 

V k 

L * Intelletto offerui bene, e noti 
i breuemente nel libro della fua < 
memoria tré cofe. Prima la mag- 
gior cognizione , eh’ egli hi ac- ’ 
quiftata . Secondo , il maggior 
fentimento , che la volontà hi te- 
nuto. Terzo , e principalmente > la % 
rifoluzione, che s’é fatta per met- * 
terfi con ogni femore in opera . 

ME- I 
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- MEDITAZIONE IX. 

Deirvmilifsimo confenfo della-» 
Vergine. ' 

• . • ’ ' , 1 

4 m 

Memoria fpiega il fuggito ; 

L A Beatiffima Vèrgine donò, 
il Tuo afsenfo all’Angelo con 
brieui , mà mifteriofiffime paro- 
le : Ecce Ancilla Domìni fìat mi- 
hi ì feùundum verbum tuirn > nello 
quali moftra grandiflìma'vmiltd > 
vbidienza , rafsegnazione , mo- 
deftia , riuerenza , e pronteza ; e 
per dirla in vno , moftra vna ve- 
ra vmiltà t perche il vero vmilo 
è Vbidienfe > rafsegnato , mode- 
llo, riuerenre ,e pronto. Onde 
San Gregorio chiama rVmiltà 
Madre , emaeftraditutte le Arir- 
I tu , € San Bernardo dice: Humi - 
litas efl fimdamentm , cuflofqiK vir* 
r tutm * 

[ ■ : ; . ■ , ■" 

* C 6 In • 
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Intelletto riflette fopra il 

fuggito- 

f A , , 

Onfidera bene , ò animai , 
raltiflfimavmiltà della' Ver- 
gine : efl ifla ( dice San Ber- 

nardo) fublimis humilitas , qua ho - 
horì cedere nefiit » injolefcere gloria 
non notiit ? Dei water digitar 3 & - 
ancillam fe nominata non magnimi 
efl , humilem effe in abiezione , ma- 
gna vero prorfus & rara virtus bu- 
militas bonomia . S’vmilia però 
tanto la Vergine per imitare quel \ 
grande Idio , che nel fuo ventre 
s’haueua tanto ad vmiliare. II u - 
miliauit femetipfim formarti ferui ac- 
ci pi ens » e rende li a per ciò più per- 
fetta quella. generazione per ra- 
gione della fomiglianza tra il ge- 
neratole la genitrice : Onde S. 
Ambrogio : Miferum 3 humilemque 
pastura , humilitatem debuit etiam 
ipfa prafeyre . ‘ 

c Confiderà , che la Vergine et 
fercita tanta vmilcà non foìo per 

. imi- 
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imirare , e renderli limile al fi- 
gliuolo, mà anco per cooperato 
in qualche maniera ad imprimer- 
la maggiormente nello ftelso fi- 
gliuolo colla forza tiene l’imma- 
ginazione della madre nel cor- 
picciuolo figliuolo, mentre locó- 
cepifce, e tiene nel ventre : On- 
de ella intenta ad yn’ vmiltà tanto 
grande , che efla fteisa può ben_, 
Sentirla , mà non f piegarla,: iVc- 
iitè : difseella apprefso Ruperto 
Abbate , incumbere mihi vt expli- 
ccm quantam in me bumilitatem mi * 
tis\ & burnii is crede inucncrit, narri 
non poffum alioqui , non poffum ver- 
bis conferai , res i/i a non eft effabilis , 
venne à concepire vna veemente 
immaginazione, e con quella po- 
tè ben’impnmerla nel corpicciuo- 
lo del buon Gesù . E quefto pa- 
re che egli hauefse voluto spie- 
garci poi , quando difse ,* Difi ite 
à me , quia miiis fum , & bumiiis 
corde , cioè , per effetto c natura- 
lezza del mio cuore , il quale daL 

ven- 
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ventre di mìa madre porta im- 
prefsa qneft’vmiltà . 

Confiderà di più che la Vergf- 
ne culla fua vmiltà , e col ch.a- 
marfi ierua volle fare , chejl Si- 
gnore ci fofsc feruo quali anco 
per giuftizia , perche la legge-» 
vuole che ; Partus fequitur n jon- 
trtm , e coli fe il Padre é libero , 
c la madre c fchiaua , il figliolo 
nafee fchiauo : Onde dice Kic- 
cardo di S. Lorenzo* , Cupiens fi- 
lini» procreare 3 qui nofler feruti s fie- 
xet 3 & ideo nominami fe Ancillam , 
ritiia partus ventrem fequitur . E S. 
Tomaio di Villa nona : Ancillam 
fe water agnofeìt , feruum fe filium . _> 
effe fatetur : Ego 5 inquit feruus tuus , 
&nnrè feruus 3 quia filius anditi 
UUt\* ' . • ‘ -• 

Confiderà come volle il Si- 
gnore , che la fua Santiffima-» 
Madre premefse ranto in que* 
fca virtù , e fi chiamaffe ferirà.» 
perche venendo egli per pati- 
re , amò fommam ente la fer- 

ui- 
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uitù, fa quale tra tutti i mali tem- 
porali e' il peggiore, ed il più a - 
bietta > e pare che lo ftefso Si- 
gnore la prepone fse alfa morto , 
dicendo : fìlius 'borni ni s non "jenit 
miniftrari , feci mìni forar e , e poi 6' 
dare ammara fuam in redemptionam 
prò multi s • 

Volontà moffa dall' Intelletto* 

O Vmiltà , ò vmilti tanto in- 
grandita dal mio Signore , 
tanto abietta da me : Scende il 
Signore dal Cielo in Terra, e fi 
fahuomo per vmiliarfi > Vuole-» 
che la ftefsa Tua Madre fia tanto 
vmile,che anco loproduca iio 
qualche maniera tale , vuole che 
fi chiami ancilla per egli dirli Fi - 
li us ancilU . Ed io che fono im- 
pattato di fango , fono vn con- 
tinuo letamaio d’itnmondlzio , 
fono tanto debole nella meùio- 
ria> tanto ottufo nell'Intel letto , 
e tanto peruerfò nella volontà 
non m’vmilio non m’ abbatto 

Ma 
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Ma voi Signore haaeté amato 
tanto oneft’yjniltà , tonto Jhaue- 
te innalzato , che io: non pofso 
più vagliarmi ; e come potrà più. 
abbafsarfi la creatura, e ìa terra * 
quando voi mio Dio v’haueto 
ranco abbafsato-e quando io mai 
mi potrò dire vinile > mentre voi 
vi dice Mttis & humilis corde . 
Ma qucfto, Signore , è ilato vn_> 
cko della vaila bontà, vna* in- 
ricezione della voftra fapienziU» 
per farci abbassare , ed vmilia- 
re fenza ilimarci balli», ed vinili. 
Ih che.coniìflc la vera vmiltà. Vi 
ringrazio dunque^ Signore > che 
vi date vmiliato , perche ionon_» 
mai mf poj'sa gloriare d’efserc-* 
vfnile , c coli lìa perfettamente^ 
vmile. Si si Signore * amerò , 
deiìdererò io Tempre gli vltimi 
juoghi , il difprezzo > i difonori e 
gl i obbrobri/ , ma non mi {lime- 
rò mai vmile , mentre l haneto 
amato , c defiderato voi Dio del- 
ia Maeftà , e della Gloria . 



*5 

Epilogo > f frutto di tutta U 
Meditazione , 

« ! 

* 3 * * 

L intelletto ofserui bene, e noti 
breuemente nel libro della 
fuame moria tré cofe . Prima ; la 
maggior cognizione , eh’ egli hà 
acquifera . Secondo , il maggior 
fentimentOjche la volontà hà te- 
nuto. Terzo, e principalmente^?, 
la riloluzione>che s'è fatta per met 
jerfi con ogni femore in opera . 
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MEDITAZIONE X. 

Confenfo della Vergine anco a!- 
la Pafsione „ e morte 

, del Signore . 

** - ' . . 

Memoria / piega il figgevo . 

- » • 'y *■ , . 4 

N On folo ccnfenti la Bea-* 
tifsima Vergine che il Ver- 
bo eterno difcendefse nel fuo ven 
tre Verginale, e fi veftifse di car* 
ne col fuo purissimo fangue , O 
con quello per uoue meli fi nu- 
driflè, màanco confentì alia fiia 
morte , e Pafiìone , ed à tutti i 
dolori ebedoueua patire dal pri- 
mo momento delia fya vita fino 
alia morte*. 

•' .» 

I ntelleìto riflette {opra il 

figgevo • 

^ - 

C onfiderà , come ia BeatifìT- 
ma Vergine era verfatifsi- 
ma nelle fagre ferir tu re 3 dono 

non 
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non fi tratta altro che della Pa f- 
/Tone e morte del Signore * e che 
e$a era fapientiilìma * e penetra- 
nirtutti quei profondifsimi mi- 
steri : Onde l’Angelo reueló a_-> 
Santa Brigida che efsa intende- 
te quell’ arcani meglio de’ fteffì 
Profeti che gli proferirono . Et 
Tjerè proculdubio efl credendum } quod 
ex infpÌYatìonè Spiri tus Santti ipfa 
pètfcfìms buetlexit quidquid Pro - 
ph&tarum eloqui a figurabant , qmn 
ìpfi Prophetx, qui ex eodem Spiriti i 
S anfto vèrba oretenus protnlerimt * 
Era-poi coli refignata al diurno 
volere* che acconfendà tutto 
quelle cofe*che fapeua doueo 
patire fino alla mocte il fuo vni- 
genito figliuòlo \ Anzi , corno 
dice S. Ahfelmo ; Ita- diurna vo~ 
luntàti conformi s er ut 3 vt fi oportuif- 
fet ad- implcndam volUntatem Dei 3 
ipfa fìlium in Crnce pofuiffkt . 

Confiderà come l’afsenfo del- 
la Vergine Ecce anelila Domini > 
corrifpofe all’ Ecce Angelico , 

Ecce 
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Ecce , dii: se 1’ Angelo ,.€oncìpies 
in vicro et paries filium > z>oca- 
bis nomea cius Iefum : Onci* ella-» 
a (se in». alla Concezione , al Par- 
to a ed ali' iiiipofizione del No- 
me, conofcendopeifeccameute^ 

la natura di detto Nome * pfe’ era 
di Saluatore , e ; però , accon- 
tenti che il figliuolo fofse , tale , | 
e faìuafse , redimefse i! Mondo .. 
colla PafIione,e morte coni* enw" 
determinato . . * ;* n- 
Confiderà che la Beatimela-» 
Vergine colla fua ardentifsitna^ 
Cariti haueua offerto al Signore 
tutta la Aia vita, e pronta ade- 
fporla ad ogni martirio , fparge- 
i e tutto il fangue,ed alla ftefsa 
morte , e quefta offerta l’efibiuv* 
maggiormente in quel tempo dèi 
Saotifsimo confenfo ffxc virgo > 
dice S. Bernardino , fe oktvlitM n 
Ulani hwfiimabilem 3 morta» & ad 
itimi ineffabile incendiitm > quo in_> 
ipfii Chrijli Conce pilone tot* fui} j 
. fu cc enfia : fi cairn ante koc.ipfa p?$ 

; . ec- 



/■ 69 
extern pii prempta ad exponendum 

fi omni moni , & martyrio pyopter 
-Deum ■» quanto magis in hac bora % 
Or hauendo Ja Beatifsim^ Ver- 
gine da dare parte del fuo /an- 
gue al Verbo diuino per veilirli di 
carne , e patire /ino al morire sù 



la Croce ,ell a venne ad efeguire 
il /ine della /ha offerta « 
Confiderà come la Beati/ìlma 
Vergine dando i'afsenfo ad efser 
madre del figliuolo vnigenito 
deirJEterno Padre» volle ancp 
renderfi fimile à quelli.; e perche 
l'£terno Padre Sic dii exit mun- 
dum , rvt filiumpum •vnlgenitum^» 
darei ». e ci lo donò, occijum ab ori- 
gine mundi > cioè adire da che e- 
gli lo concepì che fù Ab Aeterno . 
In mifmicordia fimpiterna mifertus 
firn lui ..'Ca/ila Vergi fienei con* 
I cepire i’Eterno Verbo , e farcia 
hucpio- .volle darlo à noi , T an - 
quam agnum occifum in medio tkro- 
ni ,cioè del fuo ventre, corno 
/piega Nouato : e che anco di lei 




7 ° 

fi dicesse : S/c Maria dilexit mun- 
dum 3 vt filìum fuum vnigenitum . -> 
darct : Onde San Bernardo efcla- 
ma : 0 ìnejlimabilis Dei & Virgi- 
,‘ìiis diteti io eh amati s > <7/// vt fer- 
wm redi mere tit couimuncm filiuin^ 
tradiderunt propter nimiam ebarita * 
ternana Deus Virgo nos miferos pec- 
catores dihxemnts ,w*: A 

• v» 

- • ' - -V ‘*-T ' ; , . 

Volontà mojfa daW Intelletto . 

O Tenefsi il Cuore di S. Ber- 
nardo per contemplare^ 
qnefti diurni mifteri i ò tenefsi il 
cuore della Vergine : e quello 
dello fèefso Dio per riceuer de- 
gnamente quello lor dono Nobis 
dntus, nobis natuù Ed io Tempro 
trafeorato al riceuerlo, e più vol- 
te ingrato col rebuttarlo . • Pec- 
cai 3 -peccai , Signore 3 perdono • 
Venite venite > Signore , ch’io vo- 
glio trattenerne, e pafeerui co’pa- 
timenti che voi tanto amafie , o 
mi rendono Voi piu amabiio . 

Mihi 
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Alibi dirrò col voftro Bernardo ì 
Te vero amabilem maxime reddidti 
Calix PaJJìoniS) quàm tybifli , opus 
Rcdemptionti, quod fitmpfifli . Hoc 
efl qucd totum amore mcum vindtiat 
fibij hoc efl quod mtam deuotionera 
bjandius allieti , & iufiius ftnngjt > 
& 'oehementius afficit. Ètenim vbi 
te-humitìajli , ibi te naturalibus. ru- 
di js exuifii > ibi Cbartias plus efful* 
fity & grada amplius radianti* Vo- 
glio però . Signore , che il mio ' 
Orto di delizie, Ila il Gefsemani, 
i miei Palagi, quelli di Pilaco Sd 
Prode , la Corona, di fpine,!o 
feetrro , vna canna , l’ammanto 
reale, vno vii fìraccio, il cibo, il 
fcle , e la beuanda l’aceto; il letto, 
vna dura Croce guarnitaci chio- 
di ,* eia mia continua canzone-* 
farà femprc, Abfit mihi gloriati ni- 
fi in Crnce Domini nofiri le fu Cbri- 
liti 
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Epilogo e frutto di tutta la 
Meditazione . 

intelletto ofserui bene,e noti 



breuemente nel libro della—» 



Tua memoria tré co fe . Prima, la 
maggior cognizione , eh* egli hà 
acquiftat .a Secondo il maggior 
fentimento, che la volontà hà te 
mito. Terzone principalmentt,là_> 
rifoluzione,che s’é fatta per met- 
terà con ogni femore in opera. 




V., 




M E- 



MEDITAZIONE 




Concezione del Verbo dal 
? pùriffimo foftgue della »' v 
Vergine. . 



• . - Memoria [piega il 
[aggetto. 

• . . * 

YJf Auendo la Beatifsiraa Ver- 
JLjL gine dato 1 afsenfo all’ An- 
gelo con quelle parole . Ecct Atir 
cillà Demini , fiat mihi fectmduvn _* 
verbwn turni , fobico concepì il 
diuinò Verbo, non per opera di 
huomo , mi per virtù dello Spi- 
grirò Santo ,• ed immediatamente 
del fno purifsimo fangue , lenza 
che {jima fofse flato conuertito 
in altra foftanza più folid a co- 
me foole auuenire ordinariamen- 
te in tutti Tal tre madri , che pe- 
rò diceua il Santo Giob : Notiti^ 
ficut tac.mulfifii me , & fi cut cafettm 
meceagutafiiì 

— 



svili. 




\ 
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intelletto riflette fopra il 
faggetto . • 

* . /■. •» 4 • *. 

* 

C onfiderà come il ' Verbo e- 
terno volle che il Aio cor- 
picciuolo fofse formato di puro 
l'angue, per inoltrarci , ohe egli 
hauendoii da fpofare colla natura 
vmana nel ventre purifsimo della 
Vergine , era il vero Sponfrw fan- 
guinum , e ch’efsendo il vero Re- 
dentore Sine fanguinis ejfufionc non 
fit remi ffio, volle lignificarci eh* 
egli prendeuaquel corpo per con 
fumarlo tutto collo fpargimento 
del l'angue per amor noftro • 
Confiderà, che il fangue chcj 
iomminiftrò la Beatifsima Ver- 
gine per la Concezione del Signo- 
re , fu trafmefso tutto , ò parto 
dal fuo «addolorato cuore , e col 
quale haueua assentito alla fu a-» 
palfione , e morte • Ed alcuni ci 
portan quel luogo della Canti- 
ca, doue lo Spirito Santo dice ai- 
la Vergine fuafpofa : Pone mevt 

frigna* 



fgnaculum fupev coy tuum a c San_> 
Girolamo legge In Vmbramto fi- 
per coy tuum ,,il qual Vmbracolo 
certamente é quel, .di cui parla»* 
S. Luca Spirititi Sanffus fuperueniet 
in te , & virtus Altijftmi obumbra- 
bit tibi . E confiderà , come il pu* 
rifsimo fangue della Verginea 
feorre dal cuore nel venero 
ò matrice doue fi forma il 
Santo Corpicciuolo per quat- 
tro foramiche il cuore tieno> 
formati a modo di Crocea , 
come dicono * gli Medici ; on- 
de il Signore nello ftefso tem- 
po dell’ Incarnarli volle vederci 
anco"' nel materiale come vno 
fpecchio della fua Pafsione nel 
cuore della Madre , e fe gli può 
applicare quel detto di San Giu- 
I -filino * ' Clariffimunt Paffonis Cbri - 
•fli fpccuhm erat cor Virginis . 

Confiderà, come il Signoro 
non volle follmente che quel fan- 
gue , dal quale fù formato il fuo 
corpo , peruenifse dal cuore ad- 
*ex Car lagena D z do- 
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dolorato della Madre , mi anco 
che egli fo fse peruenuto al di lei 
cuore per ragione di dolore , o 
meftizia ; perciàpermife che ella 
prima fi turbafse alle paroJe del- 
l’Angelo , T urbata cji iti fermane 
cius , e concepì fse gran timore.?, 
come lignificano quelle paro’eo 
che l’Angelo le difse : Nè tini as 
Maria ; e’1 timore altera , e turba 
il Sangue di tutto il corpo , e fa 
che corra per lòccorrere il' cuore 
maggiormente afflitto • E forfio 
volle il Signore che anco quel 
fangue tencfse il pregio di pati- 
re, che poi habbe nell’ Orto , il 
fuo quaudo C&pit pauere , & tede- 
re , e per lo timore reftingendofi 
nel Cuore, poi il forte combat- 
timentodelia parte fuperiore,e 
inferiore: fa&us cft fudor eius, fi- | 
cut gutta fangtùnis decurrentis in ter - 
ram . 




by Google 



Volontà mojja dall' Intelletto, 

• v ' • 

à|> Ay r~~* t - f e i 

S ignore Giesu Crifto fppfe £ 
Redentore dell’ anima mia, 
§uarc ergo efl rubrum veflimentum 
tuam ? Egli è rofso perche è.ff.f: 
foto da: fili vermigli di fangue^ 
pafsato peri forami lottili .4cU* 
addolorato Icuore di vofka Ma- 
dre,pritno battuto dal dolore t ,é 
timore della ftefla Madre. Egli e 
rodo , perche!. eiponefte H voftro 
«corpo fotto il torchio della Pag- 
lione, e della Croce \ Vèflirnenta 
tua ficttt calcanti um in torcularii Ma 
io Signore torno à dire, Quarta 
ergo efl rubrum veflimentum tuim\ 
Égli, Signore, é roflo percho 
mi volefó redime^, redemìfii me 
fangnine tuo , perchevolefti im- 
biancare l’anima mia imbrattata 
dalla colpa , e dal peccato , La - 
•’ uarttnt flolàs fuas , & de alba ucrunt 
-idi in fxngiìine Agni - O Signorìe , 
i.'ò Signore , come io non amo 
i Voii còme non amo il vaftraian- 

V 3 



7 ® . 
gue ? come non amo il prezzo 

della mia Redenzione ? corno 
non amo il mio Redentore ? Ah 
Signore teneffi io il cuore di Bo- 
nauentura , e potefsi dirui vera- 
mente con lui : Mentem meam—t 
ita /angui ne tuo inebria , vt quid* 
quid infpexero mihi apparcat tuo fan - 
guitte 'rubricatimi . Si, fi, Signo- 
re , lo dico , lo voglio , lo defi- 
dero , perciò vi domando inftan- 
temente Jguicquid infpexero appa- 
rtai mihi tuo fanguine mbricatum. _j, 
acciò io in tutte le cole polsi a- 
"dorare , riuerire , ed amare il vo- 
flro preziofifsimo Sangue » 

•• .a «-V •• 

• fTv'i’. - %.”* . * \ V 1/ > 

♦.?.! 1Ò‘! . : . ' . i .. 

Epilogo y e frutto di tuttala : 

■ o , Meditazione * ' 

J ri. 

* ••• • i ’ 4 / Jjh t t s* S* • 4 ■ -1 

L ’Intelletto ofièrui bene , e noti 
breuemeinte nel libro della-» 
fua memoria tré co fe . Primaria - 
maggior cognizione, eh* egli ha 

•‘à i; i ac- 
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acquiftata* Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà hà te- 
nuto . Terzone principalmente,ìa 
rifoIuzione,che s’é fatta per met- 
terli con ogni feruore in opera • 

*• 5^ 1 » i * \ * 
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MEDITAZIONE XII. 

Concezione iftantanea del 
Signore, .. 



A i 






Memoria [piega il fuggetto . 

I L Tanto Corpicciuolo del Si- 
gnore non fi formò in qua- 
ranta giornijCome quello di tutti 
gli altri bambini , ma in vn fubi- 
to , in vn momento , in vn’iftan- 
te ; miracolo mai piti intefo , o 
folo operato.per la virtù infinita 
deli agente, che fu lo Spirito San- 
to: e nel medefimoifiante fù crea- 
ta & infufa l’anima % e f vno , o 
l’altra aflunti dal Verbo : Simul 
atfjue B. Virgo protulit , Bete An~ 
cititi Domini , Conceptionem c arnie 
Domini , & animationem 3 & ajjum - 
ptionem fuijje completam , cosi S* 
Anaftafio Papa* 



f C 



In- 
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• ' * intelletto riflette fipra U 
c : • (y fuggetto * *7 

;• •:».*;* •< .-.v- ; : Z}.- .ntl 

On fiderà il defiderio gran* 
J de ,’e la gran fóllecitadmej 
cbeteneuail Verbo Eterno d’in*» 
c amar fi , e ferii huomo , e pati- 
re i che nel' tnedefimo iftante la u* 
Vergine compì leparole del con- 
ferì cimente % Ecce AnciUa Domini* 
fiat mihi ficundum verburn tuurn ■* 
v-o^le egli compire lafua Incarna- 
lione coll’operazioni di. tanti mi- 
tacoli/acendo in vn’iftante quello 
che la Natarafà almeno in- qui* 
«Ulta giorni. - 

; ^Confiderà -che il Signore amar 
ha tanto quella fpoglia mortale 
ha usua da prendere^ ho non voi* 
le thè fi formalfè incqnaranta gior 
hi , e che tolte animata da altra.* 
anima pili ignobile, che non do- 
ueua egli afsumcre >;e che fi di- 
cesse chd quel Corpo , e quella-* 
Carne per qualche tempo noti-» 
fofsc Dio. ; ì /i/v. !. 

D 5 Con- 
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Confiderà ancóra che il Signo^ 
re non volle che il fuo Corpo 
hauefsc vifsuto per qualche tem- 
ponon : vniro à ie * e coll* anima 
fola vegecatiiia^ la quale nond* 
capace di patire, e che quella.* * 
carne che egli haueua da vefti-i 
re, per qualche tempo non ha-* 
uefse patito , mi che hauefsc l’cfr 
lère infieme colla Diuinità,.eco’ 
Patimenti^ v>.s, 

Confiderà pure come l’opera- 
zione iftaiitànea in fe dice anco 
patire , perche la natura fi ferite 
del tempo per operare foauemen» 
te : e l’operazione fubitane c : vio? 
lente « ancorché naturali fono af- 
fai rari, perohc nónfono coli 
•proprie . della natura . , Coli ve- 
diamo nell'arte iche il maeftro per 
fare vna figura ta cerar la forma 
foauemence -, e pian piano coll’o- 
pera d’vn . femplice ftecco, pero 
per farla in yn fubito bi fogna*» < 
• che la cera vada al fuoco , e qua- 
li fi disfaccia per’ fonderli quella 



fiat tia. Or l’h uomo che per Sa* 
lomonefidice. In ventre matris 
figuratus, òcom’ altri leggono/ 
Sculptns finn caro , * tiene il corpo; 
formato dalla natura diftin carnei* 
te di parte in parte , e di membro, 
in membro foauemente par lofpa- 
zio di più giorni , il Signore pe- 
rò come amante del patire volle 
che il fuo fi facefle in vn’ iftanteo* 
e che vi s’applicafse il fuoco , del? 
lo Spirito Santo • • .> t l » 

i . 

. ; • ; ^ 

Volontà moffa dall Intelletto • 

" ■ * . *' ;-.i. : i./i, 1 * 

B Enedecto ifiante , benedetto 
momento , nel quale s’incar r 
nò il mio Saluatore 1 O .momen- 
to per me più felice dell’eternità, 
la quale fenza quefto momento 
' per me farebbe pena infinita 1 O 
momento più amabile dell* eter- 
nità perche quelli mi fcuopre 1*M 
grandezza di Dio » mà quello Pa- 
more ! O’momento, ò momento 
degno d*effcr amato per tutta l’e- 

D 6 ter- 
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- temiti , e come io ho trafeurato 
tanto e tant’anni in amarti . Voi 
Signore , contate i momenti* per 
patire per me , ed io conto gii 
anni, e li defideto lunghi per ìla- 
re in quella terra , e vado trau- 
agliando tutto giorno per troua- 
rc contenti , lenza però mai fro- 
llarli : Onde quello contento tan- 
to da noi delìderato,non ci dà al- 
tro che vn continuo trauaglio * 
edvn continuo tormento in a C- _ 
. , pettarlo. Or io Signore, la merce 
vollra,muto penfiero, non voglio 
per l’auuenire penfare più all’an- 
ni, màal folo momento nel quale * 
io hò da morire, e feiogliermi da 
quello corpo mortale : abbrac- 
cio volentieri tutti i trauagli > e 
pene di quella vita , anzi le deli- 
bero con tutto ii cuore, per aflè- 
guire bene quell’vltimo Momen- 
to^ goder Voi mio Dio per tutta 
vn ‘Eternità Beata . 
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' Epilogo ;c frutto di tutta la 
meditatone • 

- * • • • • > » -•* 

•• r » • * : 

L ’Intelletto olserni bene,e noti 
\ breuemente nel libro della»» 
iiia memoria tré cole . Prima , la 
maggior cognizione, eh’ egli hà 
acquieta. Secondo, il maggior 
Pentimento, che la volontà hà te 
auto . Terzo,e principalmente, la 
rifoluzione,che s’e fatta permet- 
terli con ogni femore in opera * 







Di 



ìé 

MEDITAZIONE XIII. 

• • * * 

Perfezione dcH*anima del Signo- 
re nel primo iftante della-» * 
fuà Concezione". 

Memoria [piega il fuggetto • 

L ’Anima del Signore dal pri- 
mo iftante della fua creazio- 
ne fù perfettiffima piena di gra- 
zia e di feienze Plenus grattò & ve* : 
ritatis , E primo circa la grazia. 
Hebbe nel primo iftante della^ fua 
Concezione la grazia deirvnione 
ipoftatica , la grazia abituala > 
la carità , le virtù morali 3 i doni 
dello Spirito Santo,:/. e tutte lo 
grazie Gratis data : onde de fieni* 
fidine eìusaccipiunt omnes • 

Intelletto riflette [opra il 
fuggetto . 

▼ 

C onfiderà , come il Signore . 
colia grazia dell’ vniono 

■ " ipo- 
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ipoftatica fù perfctcifllmo Santo, 
ad ogni modo volle la grazia abi* 
male , e tutti gli altri abiti dello 
virtù ,doni, e gratti gratis date, 
acciò le Tue operazioni fuperna- 
turali procedeflero da’ fuoi prin* 
dpi; connaturali i’ volendo in«* 
tutto accommodarfì alla bafia_» 
natura deH’huomorcolla grazia^ 
dell’ vnionè ipoftatica, fi moftrò 
vero figliuolo naturale di Dio,coa 
l’ altre fi moflrò vero figliuolo del 
l’huomo . 

Confiderà poi , come il noftro 
Saldatore nel primo, filante della 
Tua concezione he bbe tanta gra- 
ziabile con tutti i Tuoi atti ancor- 
-che di valore infinito non potè 
-accrefcerla ; onde il merito delle 
ifue. operazioni e .patimenti, tutr _ 
-to fù à prò noftro, ò del fuo Cor- 
po che per noi' tanto patì , e del 
fuo Nome , che per noi tanto Ai 
abietto,. * . ■>** 

‘ * Confiderà anco come il Signo- 
• re nel primo. iftante deltefiia eoa* 

* cc- 
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cczione hebbc anco perfettamen- 
te gli abiti della carità, virtù mo- 
rali, doni, e grazie gratis data:. 
e che nel primo illante della fua 
concezione fi valli principalmen- 
te delia carità, e de’ doni di pietii 
fortezza , e timore . Gli atti 
della carità furono in lui conti- 
nola; onde egli fteflodifse par- 
lando del Padre , placito. 
flint ci facio femper , con gli atti 
-del dono della pietà refe culto 
alfeterno Padre , offerendogli far 
orificio di fe Hello » e di tutti i 
iùoi parimenti * » Gol dono della 
tortezza abbracciò volentiermenr . 
te tutti quelli patimenti . E coi 
dono del timone riuerì , e s'vmi- 
liò alianti alla grandezza del di- 
urno Padre , prefentandofegli in 
quel tempo non folamente pic- 
ciol* huomo In fimilitudinem bo • 
minum fattus , mà anco il mino- 
re di tutti gli h uomini , Imper- 
cioche elfendo il fuo corpicciuo- 
lo formato del folo fangue dei- 



la Verginea perfettamente orga- 
nizato » prima che nello fpazio 
di quaranta giorni crefcefse al 
termine prefifio di quello degli 
altri huomini bamaini * venne ad 
edere il più piccolo di tutti elli •. 
E fe Ariftotile-dice che il corpic- 
ciulo deirhuomo nel ventre delle 
madre > fui principio 3 è quanto 
vn* Apicella , cMacrobio quanto 
" vna formica; il corpiccino del Salv 
uatore véne ad’ edere tato picco- 
lo,che Ci può comparare ad’ vna 
di quei vermiciuoli,che fi genera- 
no sù le fròde dell ArborijChe fo- 
no tanto piccoli . ch’apena fi ve- 
dono . Spiega à marauiglia bene 
quello penderò vna dottrina del 
Maeftro delle Sentenze, con que- 
fìe proprijflìme parole. Membro- 
rum illius Dominiti torpori s di firn* 
£iio in ipfo tifiti conceptionis , & v- 
nionis Dei » & hominis ctdeo tennis 
6r at j & parua, vi bimano vi Jm 
xiix pojfet fubijci • 
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Volontà tnojjà doli In- 
telletto • 

\ 

O Signore, ò «Signore, ò Santo,' 
Santiflimo Si de plenitudine * 
f«d accipiunt omnes , ecco che io < 
prototo a voftri Santiffimi pie- 
di vi domando colla pouera Ca- 
nanea vna picciola mica della-»' 
voflra me n fa ; Voglio , Signore , 
vii bailo conofcimento di mej 
Hello , vn’ abiezione di tutte le»? 
mie operazioni , fatemi conofce- 
re quanto fiano fiate deteftabili 
le mie opere , la mia vita , l’effer 
mio , che mai ho attefo al mio 
vero fine , à cooperare alla gra- 
zia voto , à penfare à tanti con- 
tinui benefici/, che da voi ho ri- 
ceuuto : mà come mi pollo io 
mai , Signore , tanto vmiliare»? , 
fe Voi per me vi fiete tanto vmi- 
liato,chevi hanete voluto non 
iò lo chiamare pouero vermiciuo- 
lo . Ego cum vemis * & non homo 
ma nel Ventre di voto madro 

•* * k t.» « • 



^gijzedb^Coogle 



© 



9 1 . 

diuenire il più piccolo vermi- 
piuolo. Ah caro Signore, defi- 
deroio veramente vmiliarmi per 
corriipondere alla mia baflèzza , 
ed a’miei difetti, ma voglio anco 
vmiliarmi per vedere anco Voi 
Dio della Maeftà tanto pernio 
abbacato . Voglio , Signore,nòn 
folo amare la voftra vmiltà , mi 
anco la figura della voftra vmili- 
tà« E fe fon Francefco perdio 
Voi dicefie Ego fum vernis, & non 
homo amaua tanto i vermiciuoli 
che l’alzaua da terra , e le bac- 
cìaua teneramente , i. voglio fa- 
re pure l’ifteifo, anco con’quelli 
vermiciuoli quafi inuifibili fu lo 
foglie dell’ Albori , e fe San Ber- 
nardo dice Paruus Dominus & 
amabilis nimis io voglio dire Mi 
nimus Dominus , & amabilis -pi uf* 
quam nimis . 




ME- 
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Epilogo i e frutto di tutta U ' : 
Meditazione . ‘ - r ‘ 

-, . i , 

L ’Intelletto òflerui bene>e noti 
breueméte nel libro della fua 
riiemoria tre oofo Primaria 
gióroognizionfei ch’ egli haac-v 
diti (lata : Secondo V il • tti àggior 
fentimentój che la volontà bà te4 
mito.* Terzone principalmente,!* 
fi /eduzióne, che sé fatta per'4net> 
terfi con ogni femore in opera» ** 

X • - & • * f • e» r» , « 
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MEDITAZIONE XIV. ; ; 

“ > • * A 

Della fcienza del Signore nel 
primo filante delia fui 
i- concezione . 

-, Memoria [piega il fuggito* 

•* : ' 1 ' ! j i ... >’{ } 

I X Signore nel primo XftantfL* * ' 
della fua Concezione p oltre* 

Ja fcienza diurna*, hebbe tre fcien- 
ze create; la fcienza di yi/?ofic co- 
me i Beati , la fcienza infufa co- 
me gli Angioli , e la fcienza ac- 
•qufiìta come gli h uomini *. ^pri- 
mieramente. La fcienza acquieta » 
fi dice* -così , perche s’acquifta.* 
per mezzo delle fpecie che gli o- 
getti fenfibili mandano ài fenfi 
ertemi > da 'quali portano alla fa ra- 
tafià., e poi feruono all! Intellet- \ 
to . Or Crirto Signor noftro nel 
- primo Iftante della fua concezio- 
ne hebbe quelle fpecie infufe nel- 
rintelletto come Adamo , ò co- 
me vogliono altri nella fancafiSL# 

* ; per 
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per effere piu connaturali,* ò pu- 
re Thebbe con modo connatnra- 
liflimo debili ftesfi ogetti fenfibili , 
e che quell’ ogetti non gli erano 
preferiti , fecondo il fuo gufio glie 
l’andauano formando » e mo-* 
Arando gli Angioli Santimonie è 
opinione del Cardinal Caetano , 
quale òpimone il Dottor Valen- 
za chiama molto pia . 

: 1 " r * ;i * 'T “ ' 

v. 

Intelletto riflette fopra ìl 

\.i f [aggetto^ , « * 

1! y\k •!<< . r 

C onfiderà come il Signoro 
volle moftrarfi pouero , co- 
me tutti gli h uomini , mendican- 
do le fpecie dalli fuoi ogetti , o 
•che in quello primo iftante co- 
nobbe egli bene la fua miferia , e 
-pouerta j . la, quale non è ; cono- 
•iciuta dagli altri feuomini per fi- 
-no,che nati acq iridano il vero di- 
-fcorfo^ande egli paci quel male 
che vn kiiomo perfetto patifco 
«vedendoli execo , è fordo^ priuo 
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del gufto, dell’odorato , c Colo la 
femplice natura in quello iftante 
gli permife la Scienza fpcrimen- 
tale del tatto , come infegna San. 
Tomaio * 

Confiderà , come il Santiffòno 
Bambino fecondo la pi/flìma opi" 
nionedel Caetano v.enne ad’ ha- 
uer qualch’v/o dell’occhi , viden- 
do gliftruméti della fua amariffi- 
ma paflìone * quali gli furono 
fomminiftrati dagli Angioli aflài 
in più nobile, e picciola forma-? , 
che non s’oiferua la Paflìone del 
medefimo Signore fcolpita in via 
mezzo gufeio di Noce nella Gal- 
leria de' Sereniflìmi Principi di 
Tofcana* 

Confiderà però piamente come 
l’Angelo Gabriele che poco auan 
ti volendo portare il felice annun- 
zio alla Beatiffima Vergine s’era 
formato dell 1 aere più pura vn-> 
belliffimo corpo d’vn graziofo 
giouane, ora egli coll’aiuto d* al- 
tri Angioli piglia dell’aere più 
v« , • te- 
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tetro , e tutti piàngenti Angeli pa~ 
às muri fiata, ne formano vn 
Cielo non lùcido > ma tenebrolo , 
ed eccitato, vns Terra non sta- 
bile , mà tremante , & orrida j il 
fuo vago giardino era il Calua- 
rio; le piante eran le Croci , lo 
lande, le vérghe , le canne ; I 
fiori , le fpine ; Terbi > 1 Iffopo ; 
I4tùnerali , il crudo ferro ; 1 cibi 
« le beuande che produce , il te- 
le ,e Tacerò ; Gli abitanti 1 ten- 
dati arrabiati , infuriati , & ìndia- 
uolàti: e quello fù il primo Mon- 
do che gli Angioli rapporta- 
rono à gli occhi del Salnaroro 
anco nel ventre della Madro : 
Mondo fi può. dire veramente 
'c'onCielò tìuouòle Terra ituona, 
micoh nouiti d'afflizioni ;e di 
'dolori . . ,‘iSa 



» * ydontà ìitàjpt dall I ntellctto . 

4.' x .*■' 1 ' ' 

C * < Anima dome fton ti con- 
J fumi tutta à fi grandi fpet- 
: ta- 
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cacoli ! ò occhi come non lagri- 
mace con gli Angioli di pace I ó 
cuore come non ami vn Dio can- 
to innamorato! Egli fi fa h uo- 
mo per te, egli vuol mendicare 
la feienza degli ogetti perefler 
tutto limile à te ; egli nel primo 
iftante della jfua concezione fa , 
che gli Angioli gli moftrino i 
più rormentofi oggetti per offe- 
rirgli al Padre per te . E tu tutto 
im merfo nell’ amor proprio,non 
cerchi altro che ogetti fenfibili di 
diletto > e difpaflò ; e quando ti 
mancano , colla tua fantafia vai 
formando Cartella neH’aere; t’im- 
magini diletti , ricchezze , feten- 
ze, onori, dignità, colla tua-» 
pazzia arriui anco ad hauere il 
cuore aperto etiandio dopo mor- 
i to, cioè' godere della fama del 
tuo nome , e del bene della tua-» 
famegliadopo che farai cenere, 
terra , e loto ? Ah , ah cuore vi- ; 
qo alle co fe del mondo pure do- 
po morto , e morto alle cofedi. 

\ . T. III. E Dio 

• 4 * 
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Dio ancor viuerite . Ah Signote y 
Ah Signore , io mi difpererei per 
la mia malizia fé non vedetti tan- 
to amore , tanta bontà in Voi . 
Ecco , Signore, io vi préfento 
- là vottra facratiffinia Paffionè 
non effigiata dagli Angioli pian- 
genti , ma fottenuta da voi con 
gaudio > e letizia. Signore , Si- 
gnore , T antus labor non ftt caf- 
fus ; Signore perdonate i miei pec 
cati , falliate Panima mia per la_* 
quale hauete patito con tanto gu- 
tto ed amore fino alla morte , e 
morte di Croce . 



Epilogo# frutto di tutta la 
meditazione. 



.ì 



L ’Intelletto oferui bene*, e no- 
ti breuemente nel libro del- 
la fua memoria tré cofe « Prima 
la maggior cognizione , eh’ egli 
hà acq lattata . Secondo il mag* 
r -'f •- • gior 
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glor fentimento >] che la volon- 
tà hà tenuto. Terzo, e princi- 
palmente , la rifoluzione , che s ’è 
fatta per metterti con ogni k fer- 
uore in opera . 




w 
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meditazione XV. 

Della feienza infoia del 
Signore . 

Memoria [piega il f aggetto . 

I L Signore nel primo iftanteej 
della Tua concezione hebbe la 
feienza infufa come hebbero gli 
Angioli nella loro creazione» , 
mà afsai più perfettamente , per- 
che gli Angioli. fplo hebbero la 
feienza infufa delle cofe natura- 
li , e di quelle né anco conofce- 
rauano gli atti liberi , né meno i 
fecreti degli huomini j i quali 
tutti cono fee perfettamente il Si- 
gnore, ed anco di più conofc&~» 
tutte le cofe fupernaturali . 

Intelletto riflette [opra il 
f aggetto* 

C onfiderà , come il Signore 
nel primo iftante della fua 

Con- 
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Concezione conobbe con queftf 
feienza infufa perfettamente tut- 
ta la fna Tanta Pafsione , tutti ì 
patimenti , ed afflizioni , che da 
quel punto cominciata à patire 
fino alPvlrimo della morte , e che 
vedetta tutto minutamente ; ognf 
circoftanzabenche picciola , co* 
me di luogo, di tempo > d| nu- 
mero , e fomiglianti , e fino Pin- 
terna proteruia de* Giudei , e de* 
manigoldi , e tutti i loro rei , 
•cattiui penfieri * Vide > per efem* 
pio , nel Gefemani Pabandona* 
mento 4 e gU Apoftoii, 1 a nega- 
zione ii&mo. * Pipgratitudin^ 
di Malco , che per beneficio deì- 
Porecchio reftituito. Curri tetigiffet 
turi ctdam eius fanauit etm , do» 
pò ©ella cafa d’Anna Phauea da-» 
pagare con vn gran fchiaffo • 
Nella Colonna vide > e contò 
6666\ colpi , la corona di /pine 
vide ch'era intefsuta di qi&Wìr 
tifsime fpine , che alcune gli ha- 
ueuano da paflare fino al ceruej- 

‘ E 3 leur 

&'■ * 




•* w ' é 

„ lo , nella coronazione offerii© l’a- 
dorazioni , ed ofsequij dì burla > 
i fputi , i ftrappamenti de’capelli, 
c della barba ; Veder carricato di 
vna penofiflìma Croce e poi* con 
duri chiodi confitto in efla . E 
nella Croce vide la Croce mag- 
gióre che glidaua l’afflizione^ 
della fua cara Madre, l’abbando* 
no dell’eterno Padre ,e la perdi- 
ta de’fuoi cari figliuoli partoriti 
con tanti dolori su la Croce , c 
quali dal fuo cofìato i d’onde^ 
particolarmente vfcl Vacqua per 
lignificarci il Santo Batteiimo 
nel quale- rinafee l’huomo Cri-» 
ftiano . 1 : 

Confiderà come il caro Signo- 
re habbe quelle, ed altri innume- 
rabili cognizioni fomiglianti del- 
la fua Paffione , e fenza decorfo 
di tempo , né anco di difcorfo , 
ma tutte in vn momento fenzaL» 
confufione , con certezza ,& eui- 
denza, or qual dolore j$oceu«c» 
recarli lì cognizione certa dcl- 
t ‘ . - ' rag- 
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l’aggregato di tanti mali, chi mai 
potria capirlo ? ... 

Confiderà , come il Signoro 
con quella fcienza infufa,hebbe 
dal primo ifiante della Aia con- 
cezione la cognizione della fua-> 
Pallio ne continuata ,.c fenza in? 
terruzione di tempo nè anco del 
tónno > onde fe Ariftotilc dice 
chei Bàmbini nel yentre della^» 
madre , quali continuamento 
dormono , è Salomone nelle fa- 
pienza al cap. 7.. come /piegano 
molti appo Pineda mette per fe- 
licità de’fanciulli quefio lor foni- 
no Coagulatus fum in f angurie y ex 
ferrine hominis , e poi , &deleft$* 
mento fomni convenienti ; Al caro 
Signore fu quefio fonno vn con- 
tinuo Ciuccio , e pero egli diflè • 
Ego dormio > & cor meum vigir 
l&t • •' * ,-vd 
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Volontà mafia dall* Intel- 
letto . 



O Signore , poflò ben io dire 
di voi 3 £hti addit fcievtiam, 
addit y & dolorem . Vi s’infonda-» 
la fcienza>fia pili fublime di queir 
la degli Angioli > e cònofciare in 
vn’iftante tutte le Creature,* le 
comprendiate» vediatei lóro ocr 
culti penfieri ,i lor cupi defide- 
*ij , come vediate tutti i mifteri/ 
fopranaturali , mà che ? tutto 
quelit e pieno di crucciose di dò 
lor è » vedendo con efli maggior- 
, mente le vofire croci E vera* 
mente Signóre la voftra feienza , 
non -è che di Croci , e però io 
Coll* Apoftolo non voglio faper 
Nifi lejùtn Chriftum, & hunc Cntr 
eìfixum* Sili Signore > non vo- 
glio faper altro che voi > e la vo- 
fìra Croce , fate Signore > eh’ io 
m’auanzi Tempre in quella feten- 
za 3 e che quefla feienza 3 Tempre 
Addai dolorem > M’accrefca fem- 



1 



ed by Google 



; 



*** 

prc maggiormente dolore d b** 
iiere ofièS) vn Dio, che permo 
shà caricato di tanti obbrobi j , 
c tormenti ; s’accrefca d’hauer 
trafeurato > e viflbto tant* anni 
come dormendo lènza feruire vn 
Dio ,che per me anco dormen- 
do ha tanto patito ; mi s’accre- 
fca dolore di non hauer mai a- 
mato di parir qualche co fa per 
vn Dioiche hà tanto patito per 
me . Defìdero ora Signore , e vo- 
glio patir per amor voftro , an-r 
zi non voglio viuere lènza pati- 
re . Nolo domine viuere fine pati , 
quia T u prò me fempre patUnào vi - 
xifii . 

Epilogo y e frutto di tutta I4 
Meditazione % 

L ’Intelletto ofserui bene, o 
1 noti breuemente nel libro 
della Tua memoria tré cofe . Pri- 
ma la maggior cognizione , che 
egli hà acquiftata. Secondo il 
1 E 5 mag- 
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maggior fentimento > che la vo- 
lontà ha tenuto : Terzo , e prin- 
cipalmente > la rifoluzione jghc.3 
s’e' fatta per metterli con ogni 
femore in opera-» • . 
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MEDITAZIONE , .XVI. 

* . I 

• * * V. 

Della feienza Beata del Si- 
v.r ' : gnore* I * "* 

/ :• * / ■ • * 

* Memoria fpiega il fug- 

"'i''* r t .getto* •: 

• “> < - ’ » ' -j *• • ** ■ . 

H * Ebbe anco il Signore nel 
primo iftante della fufc-» 
Concezione la feienza Beata 
vide Idio Non per fpecultm & in 
migmate fed faci e ad fatiem . Vi- 
de chiaramente la diuina EfletiV* 
za , vide lette dinine pedóne** . 
che la fofteneuano , vide il Ver- , 
bo , ch’era la ftefla fua Per fona , 
e d in eflo come in vn chiariflimo 
fpecchio tutte le Creature > Vi- 
de eh’ egli era Primogenito Orn* 
Yiiurn Creaturarum > vide che ersw*» 
Comprenfore *ie Viatore . 

». I * ’ . ^ 
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Intelletto riflètte fi fra il\ 
fughette. 



Onfidera , come il Signore-* 



nel primo iftante della Tua 
Concezione hebbe la feienza Bea- 
ta nel più fupr.emo grado di per- 
fezione fi potefiè penfare , e co- 
me conucniua ad va huomo Dio, 
ad ogni modo la fua Beatitudi- 
ne non -fi comunicaua al Corpo, 
non la pàrtiripaua la patte; infe- 
riore deil’anima , ondagli igui- 
fa d’vn Tantalo fiaua nel corren- 
te della Beatitudine^r nella fon- 
te della gloria, e non poeeua-* 
adagiarla con la parte inferioro 
dell' anima , ne comunicarla al 
‘Corpau* j fc - ij *. ì ;ju ni . . 

■ Confiderà come la fiefià. Bea- 
titudine gode uà il Signore nella 
parte fuperiore jintelkttiua dej- 
l’ anima , gli feruiua per mag- . 
giormente accrefcere i dolori , e 
i tormenti che patiua nel corpo, 
c nel refio dell'anima perche-? , 
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Oppofita iuxta fepofita magis duce- 
fiutiti. JVnrgrm Principe intende 
maggiormente vn’ affronto > vno 
fc hiaffo , che vn yil Contadino. r 
Vn tenero, e nobile Bambino fon* 
te più lé sferze , che vn garzone > , 
mitico , e velano . Yn Rè dete- 
fta piùja perdita del Regno , e_> 
di tutto il fuo hauere fino alla-» 
camiciai che m mendico la per- 
dita d’vno fucido llraccio » Or 
confiderà cornea! Re della Glo- 
ria fi vide nell 7 vtero. della Vergi- 
ne priuQ dei Règnodel Cielo , 
che douea hafeere pènero ed in- 
gniudo nella Terra , e che in ol- 
tre la fua tenerifilma Carne im- 
pattata delpu rifilino foagae del- 
la Vergine, e per opera delio Spi- 
rito Santo e tutta diurna patiua-» 

. tutte le m^leftie degli altri fon- 
. ciulii ^ifoyita de'quali è cosi mi- 
, fera che da Medici è reputata-» 
morbo , e dopo haueada eflèr 
berfagliq di sferze , flagelli > fpi- 
iHC,ehigdi, e Croce . Confide- 
rà 
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ra come vn Dio il quale viene riu- 
nente, 3 e con Tanto cremore ado-, 
rato dagli Angioli , ed inceflàn- 
remente acclamato da Serafini 
S-antiits , Santius , Santitis , fi ve- 
dena d’hauer ad efler vilipefo , c 
calpelìrato dagli huomini ,*che_> 
quel volto, In quem defiderant An- 
geli pYofpiceve y haueua da efsere_> 
Tcafiggiato da vilifiimi manigol- 
di ; e che à quel diuino Trifa- 
gio de’ Serafini , Santius , Santius* 
Santi us Dcminus Deus cxercituum 
haueua da corri/pondere il Giu- 
daico Crucile Crficifige. Reus efl 
mortis crucifigatur . 



Volontà mojfa dall * Intel- - [ 

1 • ' letto m 

O Anima , ecco il Éuo Signora 
Beato fra le pene, e fra i tor- 
* menti, ecco che Ptapofito 
fìbi gaudio f ufi muti Crucem . Bea- 
te pene , Beati tormenti , che fìe- 
fiati pre.; dal mio Signor '* 
» r ‘ alla 

i , 
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alla ftefla Beatitudine ! Beate pe- 
neresti tormenti , che fate relu- 
cere più l’amore del mio Signo- 
re , che non farebbe la fua fola-» 
Beatitudine! Amo, Signore, la 
voftra Beatitudine , mi amo più 
le voftre pene, amo più i voftri 
tormenti. Il pefo della voftra-» . 
gloria m’opprime , il fuo fmifu- 
rato lume m’abaglia , ma il pe- 
fo della voftra Croce , é di ba- 
ttone che mi foftiene, l’ombra-» 
delle voftre pene, mi fanno vede- 
re meglio iivoftro amore. Nel- 
la Beatitudine poflò mirare il 
mio interefle , mà nelle pene folo 
la voftra Gloria . 

Epilogo, e frutto di tutta la 
Meditazione, 

L ’Intelletto ofserui bene , o 
noti breuemente nel libro 
dalla fua memoria tré cofe_>. 
Prima, la maggior cognizione ? 
eh’ egli hà acquifteta . Secondo 

il 
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il maggior fcntimenro , che la_> 
volontà hà tenuto * Terzo, 
principalmente ,larifoluziono * 
che s’é fatta per metterli con o- 
gniferuore in opera'. 

% ... . » 




ME- 
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MEDITAZIONE XVII.- 

*-— ■ : . . • . « ' iV - 

I>i quello diflfe il Padre Eterno à 
Criflo nel primo momento 
della fua Concezione. 

* * * s . . r ’ t * * - 

• * « 

Memoria fpiega il fugetto. • • 

v* * * * 

I L Padre Eterno nel primo mo- 
mento fu formato Crifto Si- 
gnor noftrojgli di/se > che fedef- 
fe alla fua delira: Di rie Domi - 
Domino meo; fede idextris meis 9 
lo coftituì Ré eSignorc dcirVni- 
uerlò » Ego 4«fcw conftitutu s fum 
JRex ab ea fuper Sion fanfilum citte 
Sommo Sacerdote , Tu es Sacer- 
dos in aternum fecundùm ordine m_» 
Melchifedech • Capo della Ghie- 
fa 3 e fpofo 9 Ipfum dedit caput fu~ 
per omnem Ecclefiam . Tanquam^* 
fptmfus procedemde talamo fua. Gli 
ad.dolfodi lopr* tutte le noltre 
iniquità , Pofhitineo Domìnus ini - 
quitatem omnium nofborum , e li 
comandò JaPaffione *e morto, 

ac- 
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acciò fodisface He colla ri u a vb i- 
dienza all’inubidienza d’Adamo , 
e di turte le Aie Creature, quan- 
do ¥ offendano : Pnecipitqueei di- 
tens fcriue vnpi/flimo Dottoro : 
Ex omni Ugno Crucis comede , in qua' 
cunque eni/n die comederis co , & 
ex eo mone modem . Gu Aerai o- 
gniifortè di patimenti , di quefti 
ti pascerai V iti tutta la vita ,» e di 
que Ai morirai . : . fi , , 3 .-. . 

* - * 4 * » V. * 1 * * ' * * j* \ * 

/ Intelletto riflette [opra il * 

; I ■ì'j'-o* 

OnAdera, ò anima, i fuaa- 
* ta efaltazione portò il Pa- 
dre eternai! tuo Signore , ed in; 
Aeme à quanto abbaiamento lo 
dettino ; l’vna domita alla gran- 
dezza del figliuolo , l’altro iolp 
voluto per tuo amore funi che_> 
amore , che amore , deAinare per 
amor noAro Approprio figliuolo . 
alle ignominie, alle paifioni » al- 
la morte , Sita proprio {ìlio non per 
- - * per - 
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peYcitìt non folo ce lo dettino j 
mà celo comandò , ce ne fé pre- 
cetto. Si fi Sic fic Deus dii exit 
mutidum * cioè l’htiomo j Sic fic 
Deus diliy.it mundum . 

Confiderà , efamina, e ponde- 
ra fottilm ente quel Sic Deus dite- 
xit mundum • Sic , dice Si Eufe- 
bio 5 vthomo Deum videre valea* 
tur . E veramente , fe il valor o 
cfvna goia fi conofce dal prezzo, 
col quale la compra vn’ ottimo 
Orefice ; l'h uomo ch’é ricupera- 
to col fjjngue , e morte d’vn pio 
‘dallo fteflò Idio , viene à valere 
quanto lo fletto Dio: jignofceò 
homo pretium tuum 

Sic Deus dilexit. Sic, dice San 
Tomaio, Quaft quilibet homoef- 
fet Dei Deus , perche che cofa~> 
può fare la Creatura per Diò^ 
< che non haueffe fatto Dio per 
l’h uomo anzi confiderà attenta- 
mente la profondità dell’ Ange- 
lico in quefle due parole : Non 
dice il Santo , SjL a f l ‘pùMet ho- 
mo 
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tuo cffet Deus , ma Dei Deus , per- 
che {eldio ,come fcriue S. Ago- 
Bino Fattus efl homo , vt homo fie~ 
vetDeus quando poi Idio non fo- 
le é fatto h uomo, ma patifee , 
muore crudelmente per l’huo- 
mo , par’ che haueffe voluto far 
l’huomo maggiore di Dio che_? 
farebbe vn Dio di Dio, Sic fic 
Deus ditexit hominem * 

Sic Deus dilexit mundum . Sic , 
dice S. Bonauentura ,vt fe odiffit 
videatur> quefta frafe del Sarac- 
co , è veramente Bupenda * ed 
animirabile / alla Beffa maraui- 
glia * ed allo Beffo flnpore ì Idio 
odiare fe Beffo , quando li Beffi 
diauoli dell’ Infèrno non pedo- 
no odiarlo fenon come cagione 
< della loro miferia , e s’vna volta 
lo vedeffero neceffariamente ra- 
merebbero , ancorché fàpeflcro 
douer tornare al loro Infèrno • 

O ecceffi , ò ecceffi dell’ amor di 
Dio.* Per intender queffo bifo- 
gna ricorrere alla dottrina del 

Van- 
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Vangelo . Qui odit animar» fuam 
in hoemundo cuflodit earn in à ter* 
rum • Onde Idio in quefto mon- 
do s*€ veduto quafi odiar fe ftef- 
fo , perche faluafle non fe (ledo 
che fù , é , e farà Tempre eterna*, 
mente beato , mà noi che per a- 
more ci hà medefimato con fo 
flefso . O amore ; ò amore l-Sic 
Deus dilexìt nos • 

i 

Volontà mojja dell * Intel - 
letto * 

O Anima, ò amima , Agno*. 

fce 3 agnofce,dignitatem tuam» 

agnofee pYttium tuum . Vedi à che 
gran prezzo t’hà ricomprato il 
tno Dio , cioè' col fuo fangue^ * 
ch’é di valore infinito .E tu t‘hai 
venduto infinite volte per vna-* 
vii moneta di rame , per vna zol* r 
la di fango, per vna mineftra di 
lente ,per vna palla di vento:per 
vn picciolo intereffe, per vna fo*« 
za ìenfaalicà , per vn’atco di go* 
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la , e per vna gonfiatura di fu- 
perbia. Vedi, come il tuo | Dio 
t’hà fatto quali fuo Dio, e tu 
per contrario hai fatto tuoi Dei , 
tuoi Idoli il ventre , la crapola » 
ed i più orrendi moftri del mon- 
do , aliai peggiori de’ demonij , 
ehe fonoi peccati . Vedi come 
il tuo Dio ha odiato fino fe ftef- 
fo injquefto mondo per faluarti 
nell’altra vita , e tu accarezzi, ed 
ami te fteflò in quella vita breue , 
e momentanea per perder l’anima 
tua nell’altra vita eterna ; e viue- 
re con lempiterno odio à te ftef- 
fo , ed al tuo Idio , ch’e' la mag- 
gior pena potrà hauere il danna- 
lo. Ah Signore, Ah Signore quan-» 
to hó erratol quanto ho peccato ! 
ah mifero me. Signore , fe la vo- 
flra carità non fofse infinita , fe il 
volìro amore non fi òffe immenfo * 
Mi pento Signore d’hauerui of- 
fefo , odio i miei peccati più che 
tutto l’Inferno , e fe voi coli’ ec- 
celli della voto Bontà rn’haue- 
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te trattato storne s’i'o loffi' fiato' 
vofiro Dio , io oggi voglio* noti 
folo darmi tutto à voi, e che voi 
fiate mio Dio , ma anco voglio 
profilare à voftrii Santifiimi pie-; 
di ligàti , ed incatenati tutti i 
miei Dei tutti i miei Idoli, cioè 
tutti i miei peccati , paffioni, ed 
affetti che Tempre m’han domi- 
nato : sì fi. Signore quello dono 
vi laccio ; e ne voglio la mia_j 
mercede , ma Non aliar# Do?ni~ 
ne y nifi te ipfum . So Signore^, 
cheio non vaglio tanto , 
tomi hauete voi *■ lfimftto, perà 
quella fola paga voglio . Non 4- 
liam Domine , nifi te ipfum . 

Epilogo y e frutto di tutta la 
Meditazione. 

L ’Intelleto ofserui bene , o 
noti breuemente nel libro 
della fua memoria tré cofcj» . 
Primaria maggior cognizione, 
eh egli hi acquifiat^ , Secondo . 

il 
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il maggior feiitimento 3 che la-» 
volontà hi tenuto. .Terzo , e 
principalmente > la rifoluzionè > 
che s’é fatte per metterà con o- 
gni femore in opera. * r 
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MEDITAZIONE XVIII. ' , 

t 

■ « « 

Come il Signoreaccettò il reato 
delle noftre colpe . 

Memoria [piega il fuggctto • 

* '■ m 

V Edendofi il Signore efalta- 
to dal Padre , fino alla fua 
delira , ed arricchito di tanti do- 
ni , e di tante grazie affatto ine- 
fabiìi glie ne refe vmiliflimej 
grazie col lìlenzio, T e dccct laus 
in Sion , altri leggono in filentium > 
ed attefc à inoltrare con gli effet- 
ti il fuo amore . Probatio dileftio- 
niseji opus 3 e primieramente ac- 
cettò il reato de’peccati di tutto 
il Mondo, e Tobligazione di fo- 
disfare per quell’ immenfo pela- 
go di colpe , le quali vide tutti 
chiaramente , e diflintamente et* 
fer polle su le fue (palle , P ofuit in 
eo Dominus iniquitatem omnium no- 
ftrrn acciò egli in luogo del Ge- 
mere vmano^come Reo di tante 
T.IIJ* F in i- 
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iniquità fe gli presentarle auauti , 
e promettere di tutte quelle infa- 
mi fcéleragini la gi ufta fodisfa- 
zione. * -, -> - ' ' 

I stelletto riflette f opra fi - 
, fogetto . 

• t ' ' V- ' ?' 

C onfiderà, ó anima, fepuoi, 
checofa ila imporre sii Ia_j 
perfona d’vn Dio l ‘infame pefo 
del peccato. ,£>ug enim pari tei pa- 
tio iuflitm cum iniquitate > non v’e 
diftanza di luogo , non v‘é oppo- 
ttzione di natura, ó contrarietà 
d’vmoti , ò antipatia di cofa, che 
pofì'a ciò efprimere in qualche^ 
parte . ; . 

Confiderà vn poco che orrore, 
che cruGciamenti fentirebbe vn_, 
nobil garzone,fe sù le fue puri di- 
me carni fe gli addottane vna ve- 
tte tutta imbrattata , e piena di 
bruttezze feridiflime , fchife , e 
puzzolenti , e che afflizioni , che 
angofeie fentirebbe egli poi fo 

> v con 
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con /tal infame vestito do nello 
comparire fu la presenza d’vn_> 
gran Principe ♦ Or quanto orro- 
re , quanta abominazione patì il 
Signore in vederti addotto l'i afa- 
ine faio del peccato ? Se quafi pan- 
'nus wenftwatcz inflitti noflne , qual 
farà quella velia intefluta delle 
-fceleragini d’vn Mondo ? penfa_» 
{è puoi l’abominazione deli' Ido- 
latria , deli' Erette, dell’ Apofta- 
iìe , de’ Sacrilegi ^ delle biatteme . 
L'orrore degli omicidi /, de’ tra- 
dimenti , degl’incendi j , de’furti , 

- delle rapine . La puzza delle forr 
ideazioni, degli adulteri/, degl’ 
incetti , e tant'altre fordidezzo 
indegne à penfarle , non che a-» 
dirle, òche orrore; ò che abo- 
mineuole puzzolenza , e fetore ! 

Si lege nelle Croniche diSan-j 
Domenico che il Beato Pietro 
Confaluo giouine nobile , e gen- 
tiliffimo eflendo vn giorno veftfc* 
xo, &: addobato affai vagamente, 
vandauaper la Città di Palenza-j 

E 2 fo- 
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fopra vn belliflimo cauallo » arri- 
nato su la piazza fu sbalzato in 
vn letamaio, d’onde i fatica vfci- 
to fi trono tutto pieno di luto , 
e così fetidamente imbrattatole 
ne Tenti tanto ro fibre , e vergo- 
gnale non gli donò l’animo di 
poter comparire piu nella Città 
fra Signori , e Caualieri Tuoi pa- 
ri ; onde corfe al Conuento di 
S. Domenico > e fi fece frate fer- 
vendoli il Signore di tal mezzo 
per farlo Religiofo , e poi Santo; 
Or confiderà tu da quella Storia 
qualQrrore , qual cruccio, e qual 
dolore potè fentire il Signore nel 
prefentarfi al dinino Padre tutto 
imbrattato nel puzzolente leta- 
maio del peccato . Infixus fom 
in limo profondi, diCst eglilper Da- 
uidnelSalmo 68. e nello ifiefiò 
Salmo efclamò al Padre Tu Jcis 
improptrium meum , & confufiouem 
meam . ... 

• Confiderà anco qual moftro » 
e fpauentofo farebbe vn’ huomo 
- : ; ' ‘ fe ' 
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fe tenelfè il còllo di- Carnei© il 
dorfo alato di Serpente, la 1 coda-* - 
di Dragone , il petto di Coco- 
drillo , vn braccio di Leène , 
l’altro d’ Arpia , il ventre di Lu* 
po,4e cofcie di Capra , e di Bufa- 
lo , le genocchia di Struzzo / e di 
Leofante,e li piedi di Tigre, e di 
Orfo • O che terrore a vederlo ! 
ó che orribiltà ad eflerui; fi rie-* 
ciano i capelli soggiaccia iifan- 
gue nelle vene ipenfarui. Or 
rhuomoper lo peccato come di- 
ce Boezio VertitM in belmartua 
cioè tiene la golofìta del Cambiò, 
ia fuperbiadel Serpente, l'infidic 
del Dragone , i tradimenti del 
CocodrilJo , le fierezze del leo- 
ne, le rapacità dell’ Arpie, -le Vo- 
racità del Lupo, la lufluria del' 
Capro , e del Toro , la durezza-* 
dello Struzzo , e del Leofante , la 
crudeltà della Tigre , e delLOrfo. 
Confiderà perciò anima fe pure * 
hai cuore per farlo, che abomi- 
nazione , che orrore , che confu- 

P 3 fio- 
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fione tenne il Signore ili vederfi 
capo di tanti , e tanti milioni dj. 
huomini > che per i loro peccati 
rapprefentono crudelifiìme fiere, 
& pbominepoK brutte che al fuo 
capo d’prp , Caput eìu$ aumm opr 
timum corrifpondefsero piegibra 
pon di ferro , mà di fiere > non-> 
di cruda creta, mà di moftri era* 
dpIi/IìmiV - ; >- - 







*1 ' . '4 : . » - 1 1 v. .Vii 

Jri mà mJT&MP /«t u* \ 

t t;'j r> 'ffiifpMvyi i'j'i cj.'- 1:; .vi 
. >/ : S m-' \ ;?>'■ « < ir r*c 'I sa 

f: zjluptfcittCzih mmwvm 

aeatuY ab afpeftu etus vniuerfy 

14+ Q òM^re* ò Tsrra . 
?$co *<ecco il nqftro |>io In fimi-: 
litudìnùm carnis]p$ccati x non fe gli 
d/ca più , J^mre ergo rubrum in - • 
damentim tuum ? mà , J^uare im * > 
mundm e fi veflwentum tuum ? non > 
fi dica più j afpe&us cius in £0 W» 
mài bombili* afpeffus in eo eft 

O anima mia * quanto deip > pian? » 

ge- 
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gere Je tue colpe, colle quali hai 
imbrattato fi fetidamente te ftef- 
fa > 8c anco la verte del tuo Dio ! 
quanto deui détertare i tuoi pec- 
cati > co’ quali fei diuenuta, e m'up 
tata in cento crudeliflime fiere* 
ed in cento fozzofirtmu mortri , e 
re foti membra mortruofo del tuo 
Santilfimo Capo . Ma doue lafei 
tu l’obligo di piagere i peccati di 
tutto il mondo , che fe non fon,* 
tuoi,pur fonoofiefe del tuo Dio i 
e colpe de 'tuoi fratelli # per^ej» 
euaili r Apoftolo defiderana’4’s& 
fere Anatema . Or quaiiiorrer* 
tc dì lagrime douerò tramandai 
te, da gli occhi per lauarc l’abo 4 
mineuoliimmondizje di tanti pcd . 
cati^edommerg-ere : >cutte lentia* 7 
delifiime bertie, ditante colpe 
, Qiiis dabit. capiti meo fontem lacry- 
marum • Ma ecco anco che il S U 
gnore ch’é tuo Capo ; non Colo 
Lacrymatus cjì > mà anco Sangui - 
nem innoxium fudtt per mondar- 
ci dal peccato , e renderci luoL 
F 4 meni- 
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membri glorio (ine] Paradi/o . 

O Signore , ò Signore, fi cam- 
biano dunque le mie lagrimeiit 
amorej perche la voftra Bontà ha 
pianto per noi , e per noi fparfo 
il /angue. Vorrei amami, Signo- 
re,con tanti cuori con quanti flè- 
tè o/Fefo ; e per ogni olfefa ben- t 
che picciola vi Zìa fatta , vorrei 
ricambiami mille arti d’arden rif- 
ilino amore., anzi non contento 
di ciò vorrei amami coi voftro 
fté/lo cuore, eh’ è il Rèdi tutti i 
tuori, e vale più che itefori di 
mille mondi, e vorrei tutti i vo- 
Rriatti d’amore, vn de’quali va- 
le più di quelli,che poteflèro mai 
fere tutte le Creature . Viua vi- 
ltà l’aniore voftro amor mio Gè* 
sù # tutto amore . 



li* 

Epilogo i e frutto di tutta 
la Meditazione . 

I . ’ • :: / . 

I Intelletto oflerui ; bene , o 
.j noti breuemente nel libro 
della Tua memoria tré cofe • Pri- 
ma la maggior cognizione, che 
.egli hd acquiilata . Secondo il 
maggior Pentimento » che la ven- 
ienti hà tenuto • Terzo» c prin- 
cipalmente , la rifoluzione, che 
s’e fatta per metterli con ogm fer-; 
«ore in opera . 
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MEDITAZIONE XIX. 



Della Contrizione che il Signo- 
t jre irebbe de’peccati dei. . • ?; 
Mondo* 



'1 le 



L * 

V*- 



- * ' 1 1 : 

Memoriafpìega il fattoi 



i, r i 



^ 1 * . .1 » « 

I L Signore indente col piglia- 
ire le noftre Colpe » ,e farfène 
JReo a 1 uogo no^eoji concepì vn*-*. 

percioched come ehi pecca prir* 
ino deue conofcerd reo, e dopa 
dolerd d’hauer oftefo Idia> ed 
vicinamente fecondo le fue for- 
ze edbirne la fodisfazione > così 
il Signore coditi! tod Reo auan ti 
al diuiria Tribunale, concitò in-» 
fe vn’immenfo dolore * e ne offe- * 
ri vna abondantidima fodisfa- 
zione . 
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Intelletto riflette Jopra il 
fngetto + 

• . < , • * 

. i » V , * 4. 

C onfiderà o anima per poter 
capire in par ter quello ira-' 
menfo dolore del Signore * qual 
fu ii numero de’peccatori, e qua- 
le il numera de* lòr peccati , per 
li quali j e de* quali fi doletteif 
Signore , acciò da quelli venghi 
fili facilmente à qualche cogiu- 
. adone de! Tuo immenfodolore. 

Confiderà primieramente ii nù- 
mero de*peccatori , cioè di t ulti 
gli huominì * che fono , fono fla- 
ti * e faranno dal principio del 
mondo fino al fuo fine’, vna fola 
fehice toltane la Beàtiffima Ver* 
-kine, c vedi eh e vallo ed .immen- 
fo numero è queflo. Confiderà.-» , 
come eflèndo fpopolato il Mon* ^ 
dò per lo Diluuio a fra poco tem- 
po fi moltiplicarono tanto gli 
huòmìni, che nel fola esercito 
dal Ré Ninòjche regnò z j o.anni 
dopò il Diluuio fi'Contauano vi*- 
‘ 1 : ' F 2 ci- 
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cino à due cento mila huomi- 
ni ; e che d’vn folo Giacob in_> 
Egitto fi moltiplicò tanto la Stir- 
pe che neJl’vfcita di quello dopo 
300. anni, fi contarono 6oo. mil- 
lia combattenti fenza le femine, 
i vecchi , i fanciulli, e i ierui • Or 
ex vnguc Leonem , e và difcorren- 
do à proporzione qual fia il nu- 
mero non d’vnafola fameglia -* y 
npn d’ vn folo exercito,mà di tut- 
te le famegJie , di tutte le Stirpi , . 1 
di tutte le Dipendenze , di tutti 
gli Eferciti , di tutte le Città , di 
tutte le Terre , di -tutte le Ville y 
di tutti i Tuguri; , in fine di tut- 
ti gli huomini , che per. lo fpazio 
non di 2oo. ò 300. anni , ma di 
5 600. anni trafcorfi , e per tutti i 
fecoli che han da trafcorrerefino 
alla fine del Mondo , e vedi cho 
immenfa moltitddine fia que- 
lla. : | 

;> Confiderà le frafi> colle quali 
la Sacra Scrittura lpiega il nu- 
oterò cfvna fola fam^liad* Àbra- 
mo * 

V • 
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mo * Nella Genefi al capit. ifl 
parlail Signore d’Àbramo: Far 
cium femen tuumficut puluerem ter* 
r<£, & fi quis poterti bominum nume - 1 
rare puluerem terra > femen quoque 
tuum numerare poterti* Nel capir. 
1 5 . gli dice : Numera ftellas fi po* 
tes • Nel capit. 17* non mtmerabi* 
tur pra multitudine . Nel cap. 3 
Giacob figliuolo d'Àbramo dice 
al Signore:T« loquutuses,qui beni 
miki faceres , & dilatayes SemetlJ 
meum ficut arenam maris % qua prA 
multitudine numerari non poteft • 
Or con quelfrafe mai potremo 
{piegare il numero di tutti gli 
huominidal principio del moiV< 
do fino al fuo fine , Tela {chiatta 
d’vn folo s’affomiglia all* arene 
innumerabili del Mare , alla poW 
uere innumerabile della terra -» \} 
ed alle fìelle innumerabili del 
Cielo? . 

Confiderà che fè ogn’^ftodi 
quelli innumerabili peccatóri ha- 
«.effe da mandare vn ibi fufpiro > 

jno 
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vna fola lagrima >quaf tremenda 
ribombo 6 fentirebbe ? qual fpa~ 
ucnteuole difiniio fi vederebbe fi- 
vederebbe ! certo il cuore pauen- 
ta, ela mente fi fiupidifce al fo~ 
loipcnfariii « ,Ot il Signore per i 
tHtri qitéfii dimumerabili pecca-* 
tó* non mandò vna fola iagriv 
a va fòt iòfpiro * mi nc_> 
concepì ta, e Tornino da* 

JoiC ♦ i.T n t (‘ ir.', 

. «-A'»'.; /t iytfj ì \ 

'tyclfàtàmffk idi* In^ w • 
* urAieliem^ ^ tu .. \ù .t ì 



f-r:. ‘ «p Ms*» 

#!^&tiin.iaDc0atìone defilata cjl 

fiiàmtiite reco * 
ìtòitMt&d innante vòlte; hai tu 
iteTo ^^uanltevoitè- ietto , quan- 
Pvfofte pen/atO quefio immenio. 
dolore deT Signore > mi tata»* 
iftt^reilìone -, fenzafirutto? ah che 



poti Kecogitas corde *. Ecco, ecco 
ifraOrffcV# ribombodì tanti To-- 



fjNH fàriTente qeefio mio morto 
dgk-itb | ed al diitiiuo di tanrec 
<w la- 
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lagrimes*atnniQÌlifce quello mio* 
cuore duro più d’vn fallo, pèrche 
fe Gatta cauat lapidem queftomio 
cuore vuole dilimij di piatiti • 
Ah , ah Signore^ ben vedo quan- 
to fi a flato immenfo il voftro do- 
lore coftandodi canti innuinera- 
bili doIori,che concepire per tue-» 
ti gUJiuoiidnidel Moccio > mà il 
mio cuore per vna propendono* 
di natura fra idolpri $he; fendftfci 
di tanti:, h uomini innumerabili jt 
corre à veder quello che partico- 
larmente concepire per me • Afe» 
&gpo re voluti veramente disfar- 
mi in lagrime didolore .perche-* 
mai hò pianto i miei peccati, 
quando voi ve ne hauete doluto 
per me d^l principio della voftra 
| vita ; e per quello voftro dolore 
i vorei tornarmi d disfare, mà con 
Infocati fofpiri d’amore . Sigilo- 
» re abomino, detefto, e maledi- 
co lamia malizia. Amo, adoro, 
e benedico la voftra Bontà , fia~> 
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li^ia , e l'amore alla voftra bon- 
cà « i ” 

ì: ; ' .. : . ■ M * * w 

... • Epilogo , e frutto di tutta \ 

la Medi tati one, 

m+ ' ~ 19 / i ' 

L ’Intelletto oflèrui bene , c no^ 
ti breuementc nel libro del* 
'■ la fua memoria tré co fo » 

^ Prima , la maggior cognizione*, 
ch’egli hà arquiftata . Secondo 
al maggior ièntimento , che lau» 
volontà hà tenuto. Terzone prin- 
cipalmente , la rifoluzione , che 
$’è fatta per metterli con pgai 
Jèruorein opera . 




. . i * 

* » 
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MEDITAZIONE XX. 

, Della quantità de’ peccati 
« degli Huotnim . 

* 

Memoria fpiega il fugctto. 

. " : * , . . • 

N On folo fi doleua il Signo- 
re per agni peccatore , ma 
di tutti, ed’ognun peccato di tut- 
ti ed’ ogn’ peccatore-. Or fe il nu- 
mero de’peccatori e sì vallo , che 
come s’é /piegato fi dice fuperare 
barene innumerabili del maro » 
la poluere innumerabile della ter- 
ra, e I’innumerabili fielle del Cie- 
lo ,qual farà mai il numero de’ 
peccati , che , tant’ huomini per 
tutte Tore della lor vita commet- 
tono or colla loro malizia,or col- 
la loro ignoranza > or co, T Ia loro- 
fiacchezza,. 



13 $ 

I niellato rifletto [opra ri 
foretto . 

C onfiderà attentamente vn_> 
tal numero * e vedi fe vi c 
abaco che potf a moltiplicarlo , Si 
fepties in die edite iuflus cioè l’ho- 
mo Santo a quanto farad cadute 
de' buoni a quanto de’ catjàpi ^ 
quanto de’ pefiimi t non inkY4i>* 
giorno j.non ia vna' fettimansu** 
non ili mefoò anno * ma per tut- 
ta la Icr vita ? E dottrina di San~* I 
Tomaio che ^adplltoperazio? 
ni veramente vm^q £ kdiflè*ei* 
td>*na è buona * àrea* ò atto di 
virtù * ò peccato,. Qr confiderà 
come r^uomo e vna ruota che 
perpetuamente gira Colie Tue. Q? 
perazioni 3 al meno col penfierou, 
Ciquante^fiano ptioche queUe.ot 4 
pre dirizzate a Dio > viuendo rudi 
ti comunemente fcordad di lui ; 
e che quelle ci penfano alquan- J 
to a pure nelle fiefiè opere buone_> ^ 
tengono difètti, e peccati , ò per 

fin* *> 
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l'intenzione non pura , ò per l’a- 
zione non diligente, onde il San-* ' 
to Profeta; deciamaua Ab occulti s 
mis mtwda me\ Or vedi fe vera- 
niente vi e' abaco che polla fona* 
mare quelle Colpe, 

Confiderà che Archimede po- 
tè trouar modo di numerare fa- 
tene del maremma di ciò potè dar 
ne qualche Teorica , perche da-» 

. quei minuti granelli d’arena, fi 
può ftabilire vii numero certo per 
far vn grano d’orbo , e di quelli 
lì fi va moggio, e del maggio. 
&\amua à farne vn’ mucchio , ef 
mucchio può crefcerp q nanfe.' 
grande tutta la terra , e più pmi ' ; * 
chi potrà mai stabilire quanji gra 1 
nehidi colpe può farmai vn huo f 
mo> eflèndo da cagione liberaci ’ 
ciò è folo feoperto all’ occhio di 
■Dio, 

Cofidera che fe quefl’ huomo 
| hauelfe da mandare vn fol fofpi- 
^ ro , ò vna fola lagrima per ogni 1 
peccato,, non gli baderebbe ttft- 

to 

ì 



i 



. Ho . 

to il fiatp , né tutto il SanguO I 
Or di tutti quelli peccati, de’ qua- 
li l’arte vmanalnon può Jnueili-i 
game il numero , di rutti & ogn* 
viio fi dolfe il Benigno Signore . 

Volontà mcjja dall'Intellètto . ’ 

* „ - • * 

, « » , 

S ignore, io veramente mi con- 
fondo al penfare quello vo- 
ftro immenfo dolore , e confeflo 
non poterlo concepire , anzi quél 
folo dolore , che voi fetitiftt pet* 
rutti i miei peccati mi ftupid ifee, 
perche Te io fò vn’efame di miìo 
vita, la trouo piena d’infinite col- 
pe, fe forno i fcrutinarla , trouo 
colpe più maggiorile vi penfo di 1 
nuouo >pur s’auanzano , e fe, cen- 
to , e più volte torno i nfletterai, ' 
fempre vedo maggiori oife/e , e 
maggiori difetti , e quell’ opero , 
ftefiè che flimaua per buone, o 
iànte , le vedo per la peruerfiti di 
qualche fine, d per la mala eie- 
zionc di qualche mezzo cattiue, 

’ ci “ w e 

- jl 

I 

« 
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c ree . Mifero , mifero me, che 
hó ben hauutau volntàper far i’of 
fele, mà non hò intelletto per co- 
nofcerle: godo però. Signore, 
che quello non po/fo aflèquire^ 
collamia debolezza, hau ere voi 
fupplito colla voftra bontà, co ru, 
dolerui efattamente di tutte lo 
mie feeleragini . Io però , Signo- 
re , mi doglio di tutti i peccati , 
che hò mai fatto , e iecondo il 
conto , e numero che l’haueto 
mifurato Voi col. voftro dolore; 
c vorrei pagarui quelta dolorofa' 
mifura con tanti atti d’amore , 
che non fi poteflero anco nume» 
rare, che da .Voi , arifch io vorrei 
che li nnmfcrafte con la,mifura_j 
infinita del volito jUiiore • 




si4a 

Epilogo 3 c frutto dì tutta 
: ; là Meditazione •> 

, r, i *jt ;* ‘ l 2 

L ’Intelletto o Aerili baie , e no- 
.,p i breuemente nel libro del" 
< -la fwa memoria trécofe» 
Prima , la maggior cognizione-» 
eh’ egli hà accfuiftata . Secondo 
il maggior pentimento , che JiU? 
volontà hà temito. Terzone prin- 
cipalmente > la rifoluzione 3 che 
s’è fatta per metterli con ogni 
femore in opera. • 

■' i • • • < 
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MEDITAZIONE XXI. « 

s : 

Dolore immenfo , che il Signore 
hebbej per ogni peccato di . 

ciafcuii huomo . ' * 

». » * 

Memoria [piega il fagotto. 

1 ) Refe il Signore le noftrej» 
a . colpe fopra di le , ò meta* 
fo ricam ente , come coprendo- 
li colia vede imbrattata del rea- 
ro de’ no il ri peccati ; ò ni itti- 
camente, come Capo miflico di 
rutti noi peccatori Tue membra^ 
moilruoiiffime: mà il dolore con- 
cepì per li noflri peccati non fù 
metaforico ,ò initlic o } mà reale, 
e vero , anzi tanto maggiore di 
quello haueflè potuto tenere qua- 
lunque huomo j quanto maggio-» 
re era la cognizione, che egli ha- 
uea per la fcienza acquili ta , infu* 
fa , e beata di tutte le colpe ; deE 
danno , e pena grande quelle re-ì 
cauano à noi) e fopra rutto ^dr 
' [■* . ' qtian- 
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quanta inguria, di quanta ^con- 
tumelia , e di quanto ofièfa erano 
. ali’ infinita Maeftà > e Bontà di 

Dio. . 

♦ ■ 1 

Intelletto riflette fopra il 
fugetto . 

C onfiderà , come fi lege! di 
molti ferui del Signore, che 
per yn ibi’ atto di contrizione fi 
fono morti di fubito, e che neh- 
la Scrittura fi lege che Eli alla_> 
fola nuouella della perdita del- 
l’Arca cadde à terra morto, e fi- 
milmente la fua Nuora per Io do- 
lore della fteflà Stragge fi morì 
Or il dolore che il Signore inte- 
fe per ogni peccato diciaicun_> 
huomo fu incomparabilmento 
maggiore di qualunque gran do- 
lore fi lege degli altri huomini , e 
conieguentemente venne à pro- 
tiare vn dolore mortale; onde vo- 
gliono comunemente i Dottori, 
che il Signore faria finito mor- 
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* tò per vn tal dolore nel principio 
. delia fua concezione , fe coila fua 
dìuinità non fi fofse foftenuto in 
vita . 

Confiderà , e riflette bene, co- 
me il Signore per lo dolore de*- 
noftri peccati non patìvnà fola 
morte , ne tante morti, qnanri 
fònotutti i peccatori, mà tante, 
quanti fono tutti i peccati di eia 
icuno , c' tutti gli h uomini ; Im- 
percioche la fua perfezione era-* 
#tale, che piti fidolette luid’vna 
. menoma oflefa fatta à Diò , che 
di quello fi potette dolere qùaTùti 
que hiuomcr che fi mòri per con- 
trizione de’fuoi peccati . * 
i ' Confiderà ‘ d*auantagio l 'che il 
Signore non folo patì vna mor- 
te per ogni peccato , mà cento , e ' 
mille* morti, anzi tante morti > 
quàrite fono tutte le Creature ; ò 
vn tal dolóre , che hauerebbee- 
ftinto tutte le Creature : Imper- 
ciòche fe ciò dice San Bernardino 
del dolore della Vergine per l ’of- 
} T,IXI. G fefe 
ì . . 
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Fcfe Fatte da Giudei al Signore : . 
Tarttus fatidico 4 Sm%) ddo? 
Vevginis , quod fi in omnes Creati f- 
ras diuideretuY , omnes fubito interi - 
renh , maggiormente fi deue dire 
ciò del doiore,che intefe il Signo • 
re d’vna menoma ofFefa fatta 
Djjp,. perche Fendo Tamorej^i-,. 
Fura del dplored’amor di Chcifto 
à Dio era infinitamente magiore 
di quello la Vergine portanaà 

lui* > • • „ ; £ ,>> . 

. Confiderà , come que/lo dolo- 
re non folo é immenfo ,màanco 
miracalofo r, ò per dir meglio , 
miracqlofameuce immenfo : Im- 
percioche per ogni 3 e qualunque; 
mort^potenre Ragionare quello 
dolore interueaiqa m gran mira-» * 
colo della Diuimcà col ioAener^ : 
la ; vita del Signore , non me^or 
che fe vn Cuore pa%to da<vn~> 
coltello fi Fo%ne/Te in?vit;a 4 Or 
confiderà tu quel cuorino .di Ge- 
su che su ’l primo fuo edere non 
fu piò che vu punto d’aco., 3 co-<. 



me dice 5. Vincenzo Ferrerio , e 
vederlo trafitto da tanti coltelli , 
quante fono tutte le Creaturo 
moltiplicate non vna volta ò 
due , mà innumerabili , d’innu- 
merabili volte , cioè quanti fono 
tutti i peccati innumerabili di tut- 
ti gli innumerabili peccatori ; e 
vedi che non folo l’iuiaginàzione 
non ne può formare figura , mà 
ne anco l’intelletto farne coeetto; 
e pur tutto ciò è vero , anzi tan- 
to più vero , quanto più fopra la 
noftra capacità, perche allora le 
cofe fon veramente diuine, quau- 
do l’vmano intendimento noi'u» 
i’arriua. 

Con fìddera finalme nte, come 
il maggior tiranno , che hebbe 
il Signore fu la fua Diuinità; per- 
che vn Falari , vn Nerone no n_» 
l’hautrebbe potuto offendere che 
con vna morte , mà la fua Diui- 
nità lo fece berfaglio d’ innume- 
rabili morti , e fe de’ dannati fi 
dice che Mon depafcct eos , per- 

G a che 
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che noii mbréndofi pafcono di 
vna continua morte y parendo lo- 
ro quei dolori cauargli la vita in 
ogni momento ; così il noftro 
Signore nella fua vita fi pafceua-* 
continuamente d’ innumerabili 
mòrti e forfè fù quefio quel , 
ch’egli Volle dire : Gibus mus. efi 
vt faciam voluritatem cius , qui mi - 
ftt me , cioè del Padre , il quale_* 
veramente noi mandò al Mondo 
che per patire, e farlo patire da_> 
Dio, facendo' 'tanti miracoli per 
io {tenergli la vita fra tanti col- 
telli di* 'dolori , che gli paflaua- 
no 1 mortalmente il cuore , che fc 
s’hauefsero à fcriuere,di lor fola-» 
mente fi verificherebbe,-quello di-i 
. ce S. Giouanni de’ miracoli del 
Signor e, J%u& fi fcribantur per 
lingula , nec ipfum avbitrórmundum 
eapere pojfe eos > qui fcribcndi funi 



14 * 

Volontà mojfa dall* Intelletto. 

>1.1 v . ■ ■ . 

O Cuore , ò cuore , penfaui 
tu d’efTe re ingratifsimo al 
tuo Signore >: perche Semel mot - 
tuus efi prò peccati s Hqftris' Che. di- 
rai ora che io corifìderi per do# 
Jore morto per te folo ? che dirai 
<he per te lo vedi morto non vna 
volta, mà rance, quanti fono i 
tuoi peccati , anzi per ogni pec- 
cato tante volte morto quanto , c 
più fono le Creature? O che por-» 
tenti, òche prodigi j fon <quefti 
-dell’amor del mio Signore! e co- 
me per amore non corrono gli 
h uomini pazzi ? e come non vola 
vbriaco il mio cuore all’innomo* 
rata cuore di Gesù ? Signoro , 
io non mi marauiglio del vofìro 
ecccfsiuo amore , perche alla fi- 
ne é amor di Dio , che non sa, che 
fare cofe mirabilifsime^e di Idio, 
mi marauiglio benfi dell’ j infinir 
gardagine vmana , e della balor- 
dagine‘del mio cuore . Ecco, 

G 3 Si- 
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Signore y à voftri piedi quefta_* 
ingratifsima creatura fi duole di 
hauerui tanto ©ftefo , vorrei mo- 
rire tante volte per ogni offefa , 
quanto voi Cete morto per tatto 
Tortele dittatigli h uomini: mju> 
quefto pure farebbe poco paga 
ad vna folavoftra morte ; v’otfe- 
rifeo dunque le ftefle voftre mor- 
ti, e vorrei ad ogn’ vna dar viu 
Cantico di benedizione , mà no 
anco quefto porto aflequirc io 
quefta breuC vita > però, Signor 
re,defiderola voftra Gloria per 
cantarle, eternamente nel Para- 




"j i » » ' . 

c Epìlogo e frutto di tutta U 
; ; --vi. Meditazione* 

- li «< * 

••fi- v - ' - < 1 ve - • ^ 

L ’Intelletto ofserui bene,c noti 
* breuemente nel libro della-* 
fua memoria tré cofe . Prima, la- 
maggior cognizione » eh* egH ha 
, .? ac- 
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acqtiiftata . Secondo il maggior 
fentimento, che la volontà hi te 
nuto. Terzone principalmente,! 
rifoluiione 3 chs s’è fatta per met- 
terli con ogni femore in opera. 



4 * ■ 
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^MEDITAZIONE XXII. 

Lafodisfazione che il Sigilo-/ 

re offerì per li noftri* 

• > > . .. . . * • ' 

.peccati# 

' 9 

Mentori* f piega il f aggetto • 

I L Signore accettò il precetto 
gli fece il Padre eterno di pa- 
tire , e morire per fodisfaziono 
de’peccati 4el Mondo, e cosi poi 
egli Tempre fi proteffauaua Hoc 
mandatum accepì à Parte . Sicut 
wandatnm dedit miti Pater , fic fa - 
do • Putrii mi pr#ceptnm feruaui • . 
Ed in oltre per fodisfazione an- 
co de’ peccati , gli offerì tutto 
l'altre fue operazioni, erutto fe* 
fteffo ; ed a tutte quelle offerto 
aggiunfe i voti : Vota mea Domi- ♦ 
no reddam , sii le quali parole dice 
il P. Suarez,* Chrìftum in primo in - 
- fiatiti conceptionis fu a fe voto con - 
fecrajfe Deo ad redimendum homi- 
net i & in hunc finem omnes atio- 
l 24 r . , - ncs> 
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MS y & pafflones vit* voto obtn~ 
/#• 

Intelletto riflette fopra il 
f oggetto. : 

m * 

« 

C onfiderà Come il Signore 
non /blamente accertò il 
precetto di padre > e morite per 
rhuomo j mi io riceue' con ran- 
tta volontà, e con tanto amoró» 
che di/se per Dauid : ZXeus meus 
volai , & legem titam in medio cor- 
dis mci» ó come altri leggono . in 
medio vifcenm me o rum , eSimma- 
co , fuftepi legem tuam intra vifeera 
mea , quafi con ardenti/lìmo af- 
fetto dicefiè al Padre che riceue- 
ua quel comandamento nel feno 
del fuo cuore, nell* intimo delle 
fue vifeere ,* à quello fofpiraua , à 
per quello rifperaua, e viueua ,*e 
fi cornei! cuore d principio , e_j 
mantenimento della vita , ed è il 
primo i viuere ed vltimo à mo- 
rire, così voleua che fofse in_> 

G $ lui 




lui quel precorro, c quel Coman- 
damento . ' . 

Confiderà vn'altra marauiglio- 
fa profondità fecondo la lezione 
Ebraica : Deus meus volai legem 
tuam in medio ventiis meì nel mez- 
zo del ventre, e dello ftomàco,, 
per moftrarci che quel precettò 
era il fuo c bo , e fno alimento ,, 
e ch’egli per jcontroporfi ad A- 
damo, che perì per mangiare il. 
Pomo vietato , non s’hauea da 
pàfcere d’altro che de frutti della 
Croce impoftagli dal Padre , zj> 
perciò'poi dille , C’tlms meus eft , 
vt fiiciam voluntatem eius , qui mi~ 
farne*' 

Confiderà come il Signore^ 
non contento della fodisfazione 
impoftagli dal Padre , volle an- 
co aggiugnerui il cumolo di tut* 
te l’altre fue oprazioni , di. tatto 
fe fieflo ; e non con femplice ob- 
lazione, mà con voto . E fe il Pa- 
dre volle dargli il precetto, fra-? 
l’altre ragioni addote da Dottori, 

: per-' 




r 155 

perche moftrafle airhuomo ma g- 
-giorenente il fuo amore, cren- 
delie’ maggiormente coU’vbidiem 
za meritorie l’opere del figliuolo, 
così il Signore , che vuol render- 
li limile al Padre , il che infegnò 
* anco à noi : Efìote perfetti , ficut 
& Pater vefter , qui Un Cdis efl , 
per mollrare maggiormente à 
-noi il fuo amore , ,e dar fruouo 
•Jultco alle fue offerte, volle ‘farle 
•anco con titolo di voto. Vóto, mea 
Domino reddam . 

** * ' • * - 1 ■ • ’ • * * 

-ri ' Volontà moffa -dall' In* 
folletto « 

O Signore ò Signore , cho 
eccefsi fon quelli del vollro , 
amore i vi fottoponete per noi ad 
vii precetto così rigorofo , anzi 
lofi pone te nel mezzo del vollro 
cuore.. Io confettiate nell’ intimo 
delle volire vifeere , ve ne volete 
eontinuamente pafcerc ; e quali 
•non contento della fodisfazione 
G 6 chic- 
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chicftaiii dal Padre , aggi ug ne te 
anco le soffre , e tutte 1 .-le « nobilita- 
te con Sagri voti \ Signore > com’è ^ 
pofsibileche gli huoinini posa- 
no mai trafgredire i va/èri co- 
mandamenti ? .come pollano re- 
ftare , di non v offerire tutti i lo- 
ro affètti ? E pure io miferabilo 
efperinxento in me > che mai hò 
vbidito *come deuo, iivoftri co- 
mandamenti , ed hò confagrato 
tutti i mìei affètti alle cofè terre- 
. ne , al fango , al .ventò, fenza mai 
penfare à voi mio bene , mia glo- 
ria , mio Dio . Ah moftro d’in- 
gratitudine ch’io fono, e fìera_> 
d'empietà . Voglio , S ignoro , 
per f auuenire amarui con tutto# 

. cuore , . con tutta Pan ìnM,cotv tor- 
te lejòrze voglio faj lo > per- 
che .voi me lai comandate.: JDili* 
ge Bomivnm Dtnmtmm ex toto 
corde tu (y , ex tota anima t Ha- , ex Uh 
tis viri bus tuis.i e quello joonpec* 
che io voleffe efser coftretto àfar- 
lo eoa vòjtri precetti, mà - per a- 
• n dor- 
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pu domare quefV atto di Carici col 
aa Juftro dell* obedienza , e fotto 
quelli titoli voglio che da quia- 

1 uantielcano tutti i penfieri delia 
se mia men te 3 tutti g!i ; aflettij della 
ri mia volontà 3 e tutte ; Je mie opa- 
ci razioni , fino alli reìpiri, cho 

mando dal cuore , anco dormen- 
ti do. O'volefle la voftra bontà f 
■- : che mi fauorifte degli impulfi che 
r- donafte à Terefa per aggiugnc** 

2 re i quelli titoli anco quie di fuoi 
rj voti , cioè di fare Tempre il me* 
s gli o , e’ipiù perfetto . Voglio 

però 3 Signore , fami queft J offer- 
- ta , fe non con voci almeno con 
ardentiffimo defiderjo di far tut- 
to , ed operar ‘tutto per voi , 




non pe»* 
rea V 



motiuo Xbe piace- 
te tutto il mio pia- 

io amore, tutto 

• • •» 






Epilogo v /fritto di tutte U 




i^I^elktto^ofsefuibene, è noti 
Aufc ^eviemente 'flèl libro - delia 
f&amernória- ttè-core ir Prima $ $a 
magg io scogli i 2 i on e > y th’ : egiihà 
acqiuftata Secondo y il maggior 
fefttimcnfójChe là volontà >hà té** 

tasto* Tèfcfco, e ^principaimewt^, 
U tà6ltaiònejch& ré-fatta pétmét 
m(ì ed n ógnifémtoè'ifc operai 

#'jm ir 5iqm A r:. r .t L : oo 

o* ’*3o' r . c.r. • - • !*• r t 

ui^ri ó*t"^ 

/io3 orridi, . : / M- j * :■ : i < •- 
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MEDITAZIONE XXIII. 

Defiderio del Signore di patire 
» fino alla fine del Mondo per 
la fodisfazlonede’ no« 

- firi peccaci* 

Memoria [piega il fuga 
getto* 

ft' • - : ’ 

I L Signore coll'infinito fuoa- 
mòre per la fodisfazione de* 
nofiri peccati non falò accettò il 
rigorofifsimo precetto fattogli 
dal Padre , e gli votò tutte le fufc 
operazioni * e tutta la fua vira^ , 
ma v’aggiunfelnco i fiioi defidé- 
ri/ di morire infinite volte , e fof- 
firire i tormenti della Croce fino 
*lia fine del Mondo , fe ciò foi- 
fe fiato fpediente , come fcriuej 
San Bonauentura , e comune* 
mente gli Sacri Dottóri 



ióo 

. Intelletto riflette fopra H 
fletto. 

G On fiderà l'ardente brama-* , 
cd accefo defiderio, che te- 
neua il Signore di patire , e fodis- 
lave per i noftri peccati 3 che pa- 
rendogli perciò corto il cprfo del 
la vita di 33. anni , voleua pro- 
lungarla fino alla fine del Mondo 
con ftarfene continuamente con- 
ficcato sù la Croce , e doppo la.* 
prima morte , cornare à nuoua_? 
vita , d nuoui patimenti , à nuo- 
iia morte, e così poi Tempre foc- 
celjinamente tornar più > e, più 
Volte à viuere ^à^ti re^ed a, m o- 
rire fino alla fine del mondo fc 
ciò fofse fiato bifogno. u> . 
Confiderà, come li defiderif 
chc hcbbe Mosè^, e San Paolo di 
patire per la fallite deli’ aninie > 
dicendol’vno; Aut^dimìtteeis batic 
vox am , aut fi non facis dele mede 
libro quem fcripfifli 3 e l’altro : 0- 

ftabam ego enim iffe anathema c ve 

\ 

, ■■ a 




lèi 



à Criflro prò fratribus , & altri fi- 
nii li defide rii fi leggono di Santa 
Caterina di Siena , & altri Santi 
(come dice S. Agofiino a ed altri 
Dottori sii li citati luoghi della_> 
Scrittura. ) erano per iperbole , 
e per eccello d’amore non omni- 
bus penjatis 3 mà quefti defiderij 
del Signore erano veri , e reali a 
e nati dal Tuo immenfo amore 
con infinito fapere , e confeglio’, 
onde era prontillìmo ad efequir- 
ii > le folte fiato bifogno 3 com’e- 
glifieffo poimoftrò à San Car- 
po : Staua b quello Santo ( co- 
me fcriue lungamente San Dio- 
nigi à Danofiio ) pregando il 
Signore acciò efterminafle coru 
fulmini j e con faette à due pef- 
fimi j ed iniquilfimi pccatori » 
che non fi voleuano conuertire ; 
quando vide ?pi;irfi d’^tp à Jbaf- 

■ • ■ & 

a S, Augufl. Cartuf. Abulen» aptid 
CorneLà Upid. in Exod . & ad Rq~ 
man . 

Earon* ann. 5 $. 
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fo la ftanzadoue dimoraua, e 
dalla parte di /opra fcorgeua il 
Cielo aperto , e noftro Signore 
Gesù Crifto nella Tua gloria > al 
baffo poi vedeua vna gran vora- 
gine che fi profondaua fino alfìn 
ferno , e sù l’orlo di quella , quei 
due miferi peccatori , che fiaua- 
no per precipitaruifi , onde egli 
{degnato cóntro loro > corte per 
dar loro l’vltimo crollo , ma lo 
prcuenne il benignifiimo Signo- 
re , {cendendo dal Cielo* tratte- 
nendolo con le fue fantiffime ma* 
iii , e dicendo à S. Carpo : Iam 
perente me . Paratus fum mim e* 
ti am itenm prò fai Mandi* hohtittb 
bus pati* 

Volontà mojfa dal? Intelletto * ■ 

O Anima, ò cuore, il tuo 
Dio per tuo amore fi fot- 
tomette alla morte , òfFcrifce vo- 
ti , ricorre à defideri/', t tu {cor- 
data del tuo Dio , per amo,r d*v- 

• - - A Vi a 
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na lama mondana , ed*vn appa^ 
.rentebcne c'hai fottopofto mille 
volte alla morte dell'anima ,* hai 
facto voti fi à Dio , mà per la vita 
temporale , ò altri beni terreni , 
i quali poi f?aì impiegato in offe- 
fe dello ftefso Dio ; i tuoi defi- 
deri/ fono di prolungare quefta_* 
miferabile , e tormentata vita , e 
di tornare con nuoue offefe ad 
recidere Tempre di nuouo l’ani- 
ma tua . Confefso , Signoresche 
gli eccedi del voffro amore fono 
cosi grandi ch’io non li pofso ca- 
pire . sMà quando io penfo alle 
co fe ftrauagntiilìme,che hò ope- 
rato, ed’opero per amore di que- 
fto vano Mondo , credo tutto , e 
| cofe maggiori del voffro infinito 
amore , perche voi vi adoperate 
per vn’huomoindigniflìmo, e ri- 
belle fi , mà per vn’ huomo ch’è 
voftra creatura > ed opera delle 
yoftremani,e l'hauete fatto &-> 
voftra immagine ,e fomìglianza, 
/ edeftinatolo alla voftra gloria. 
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e perciò lo volete ridurre alla-» 
fua prima bellezza , e fargli a fle- 
> guire il /uo proprio fine . Ah 
Signore** odio, e decefto quefti 
miei efacrandi errori ; e mi fono ' 
cari folo , perche da efli vengo 
in qualche cognizione del voiìro 
amore , e mi confolo che egli fia 
tale che vi fà fcendere dal Cielo 
per mantenermi fin quando fono 
arriuato allo ftefs’orlo deli' Infera 
no per precipitarmegli . Signore, 
io defidero amami con Mose , e 
con S. Paolo , e voglio valermi 
delle loro frali , ma differenti del- 
le mentuate» Voglio dirigi col 
Santo legiflatore : Oftende mibì 
fitciem tiiam, vt fri am te , & in uè - 
ni am gratiam ante oculos tuos . E 
col Santo Apoftolo : Cupio diffol- 
ui>& effe cum Cbrifto, Il veder 
voi , il faper voi , il frenar grazia 
auantigli occhi voftri , e l’efser 
con voi fà , ch’io v’ami perfetta- i 
mente , e che perfettamente pro- 
- curi Ja falute del Mondo . O 
j . quan- 
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qu andò , ò quando Ero tecum , 
& tu mecurti, & curt) omnibus , e 
rutti Iodaremoi, e benediremo 
tc per tutti i fecoli de' ièco li . 
Ameni 




Epilogo \e frutto di tutta là 
Meditazione . 

•* ' k* 

Intelletto offerui bene, e noti 
breuenaente nel libro della iu a 
memoria tre cofe. Prima la mag- 
gior cognizione , eh’ egli ha ac- 
quieta i Secondo , il ■ maggior 
fentimento, che la volontà hà te- 
nuto. Terzo , e principalmente , la 
rifoluzione, che s’é fatta per met- 
terà con ogni femore in opera* 




ME- 
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MEDITAZIONE XXIV. 

Criflo Signor noftro ndl vtero 
-della Vergine Sacerdo- 
te^ Vittima. , 

Memoria [prega il [ttggmo . 

Va 

N EH’ Utente della Tua Con- 
cezione il Signore & nonu 
con oglio materiale a .mà coiu 
l’viizione della Dilaniti fù con- 
fagrato Sacerdote , ’ e Pontefice 
eterno .3 e nel medefimo. punto 
cominciò à facrifìcare , non altri 
;,iche fé , efsendo infieme Sacer- 
• dote 3 e Vittima, continuando il 
fno facrificio nel corfo delia fiia 
vita , è confumandolo nella mor- 
te , rinouandolo poi ogni gior- 
no col Sacrifìcio della mefsa * e 
perpeutandolo negli affètti per 

-*utta rEternità * • . 

», * 
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Intelletto riflette fipra il , 
fumetto . 

• ' • • . ♦ i 

C . Qnfidera » come il Signore 
efsendo flato nel primo iflan 
te della fua Concezione coflirui- 
to Re, e Signore del Mondo, ect 
ijnfieme Sacerdote, nulla dime- 
no rinuncia J’efercizio , ed vfo del 
flio Reame , hfciando à Regi R 
gouerno del Mondo: Regnum me - 
«w ejl de hoc Mundo • Reddi-. 
te ea , ?«£ , C^r/ , m à 

il Sacerdozio fubito cominciò ad 
efercitarlo i, eftinguéndo tutti glf'- 
altri antichi Sacerdozi; . i u -] 
grediens Mimdirn dicit : Hofium 
obUtìùnem noluifli.: ì hcqficij dei-’ 
la datura, e della lege non vi pla- 
calo, non vi piacciono ; ceflino ^ 
scilinguano come figure . Cori 
pus qutem addpta/ìj rnibi. > Sàn Cri? 
io Homo Perfecijti mìhì , cioè , dej 
eretafti farli .vn perfetto facrifi- 
cio^edà talune il face Ili , 7W 

-3:r; Iday- 
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Haymo > pey hìcarnationis Myjle - 
ritira > vt mco Jacrificio redimamga- 
nus humanura . 

Confiderà come il benigno Si-| 
gnore entrò nel ventre della_j 
Beatiflima Vergine come in vtij t 
Sacrario per veftirfi le vefii Sacen- : 
dotali», & offerire fc tìefso per Sa- 
crificio al Padre per tutto il Mon ■ 
do - Cosi la ftefsa Vergine lo ri- 
uelò à S. Brigida con quelle pa- 
role : . Denique in Tempio tneo(c he 
fu il filò vthtrcy mduit fe vcjìibus 
facerdotalibus' fpiritiràlitertcióè pre- 
fe la Tua carne per opera dello- 
Spirito Santo) in (jutbns obtulìtfa- 
■ crificia prò Mundo; ond’ egli da_> 
quel puntò tòni irièiò la fu a m'eft 0 
èiil.fuo facrificio, e lo conci-’ 
nuò per tuttavia fiia vita ,e lo 
confumósù l’altare dèlia Croce 
colli fu a morte f quando dlfseV* 
Cótifumatum efi * \ G; ’ K : (,t 

Confiderà come al Signore fu 
così grato quello facflfici<i , che 
ne volle lafciare vna perpetuai 

me- 
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memoria fino alla fine del Mon- 
do col Sacrificio della Mefsa , ed 
vna memoria tanto falutare , per- 
che con quella meritiamo conti- 
nuamente in vertù del primo Ia_> 
reminone de’peccati , l’impetra- 
zione della fallite dell’ anima el 
poter efserli grati col maggior 
Culto gli potefsimo dare ; onde 
fi legge che il Signore reuelò ad 
vn anima che per ftio amore de- 
fideraua creare infiniti Empiri/, 
con infinite Gerarchie d'Angioli 
per lodarli , e benedirlo, diccndo- 
. . gli ; che non occorreuano quei 
defideri/, perche ella haueua 
jnano cola maggiore , cioè ofte- 
tirli le mefse , che celebrauano 
■“giornalmente tutti i Sacerdoti, 

[ valendo più ^oblazione d’vna_» 

H i Mefsa,che tutte quelle potefse- 
ro dardi tutti gli Angioli eh* el- 
5 la defideraua creare . 

Confiderà anco che quefto Sa- 1 
cerdozìo del Signore non finifee 

• col Mondo mà è eterno , Sacer- 

‘ T f III. H ios 

I 

* » 
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facto d’ offerirti al tuo Signora* 
al quale fei tenuta per tanti capi , 
e per tanti benefìci; , non hai at- 
te lo ad altro, che all' interelfe del 
Mondo > ne penfi ad altro cheli 
all’interefsc d’vn palmo di terra , 
‘e vi 'confami i giorni, e vi efponi 
'Tiiille volte la vita ? Ah Signore 
ah Signore , tutto il mio rivale 
nafte ch’io fono lontano da voi , 
non amo voi , ini fono feordato 
di voi , che fiete Via Vcvitas , & 
•l'ita . Vorrei Signore per quell* 
giorni che mi reftano viuere, co- 
nòiccre , e caulinare diuerfamen- 
te di quello del pafsato , e tutto 
in voi , con voi , e per voi . Vor- 
rei ch'ogni inio pafso fofse vna 
adorazione alla voffra infinita^» 
grandezza, ogni penfiero vn rin- 
graziamento al volito infinito a- 
more, ogni rifpiro vna benedi- 
zione alla voflra infinita Bontà. 
V’ofFerifco I» facrìficium laudi s 
tutti i facrifici; delle ?mefse ch’o- 
gni momento fi celebrano per cut 

H 2 to 
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to i! giro del Mondo; intenda 

'd’ailìftere à tutti , ed* offerirueli 

fino alla fine del Mondo ,e dopo 

fpero godcre i frutti del voftrd. 

gran Sacrificio colla gloria del 

Paradifo ) e collo ftefso' rendef- 

uene degjne , e (empite rne lodi/ 

benedizioni, e grazie. 

• • r • .* 

1 Epilogo , e fiut o di tutta la 
Meditazione • 



I 'Intelletto oflcrui bene , c noti 
,j breuemente nel libro della-» 
ftia memoria tré cofe . Primola 
maggior cognizione, eh 9 egli ha 
acquiftata. Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà hà te- 
huto . Tcrzo,e principalmente,la 
rifoluzione,che s’é fatta per met- 
terli con ogni femore in opera. 
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.. MEDITAZIONE XXV, . - . 

• ' \ ^ ■ “ • . c • 

Dolore che il Signore fentì 

come Capo di tutti gli 
huomini giufti. : 

Memoria '/piega it [aggetto . 

I » V 

C Ofiituito il Signore daÙ’è 
terno Padre nell’ iftante del- 
ia Aia Cócezione Capo degli huo 
inini, Jp fum iedit caput fupcr om* 
ìitm EccUftam , le g^Ii rapprefenta? 
rono inficine tutti gli huomini; 
che fono ilari , fono > e faranno 
nel mondo > che fono innumera-* 
bili, ed in tutti vidde > e compari 
le loro infermità, i loro trauagli* 
.perfeenzioni , penitenze > marti- 
ri; , e tutte le loro afflizioni fino 
ad ogni loro menomo difpiacere, 
cfsendo proprio del capo fentirei 
dolori delle membra , come do- 
lori Tuoi propri; . Cosi il signo- 
re à S. Paolo : Sanie , Sanie , quid 
me perfequeris iPerfecutorem fuum 
. , H 3 vò* . 
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vo caUit/èìc& S . Àgòftìno loca- 
vi 'perfecutorem mtmbrorum Ao- 

«orfi ? *• V* ■ • 
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Intelletto riflètte fipra U 

. faggeta . 
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C onfiderà primieramente , 6 
anima, tutti i patimenti i e 
dolori degli huomini giufti , che 
non fono fblamente membri del 
Signóre , ma anco Tue fpofe * e 
peróintfeficfa lui piu viuamente > 
t per óra confideriamo folo i lo- 
to dolori 'propri/ , e non comuni 
*èon gli altri huomini , come fo- 
lio l’infermità , ed altri mali na-* 
turali, e morali » Confiderà le lo- 
to penitenze , le lagrime , i digiu- 
ni, le vigilie, le longhe orazio- 
ni,! cilizij , le catene di ferro , le 
difcipline , e tant’altre mortifica- 
zioni efterne. Confiderà anco 
Tintemi dolora la contrizione dt’ 
peccati, la tortura de* fcrupoli, 
ì agonia nelle tentazioni , l’ari- 

di- 



&tì\ le deflazioni 5 / Io -zeta del*: 
Pófftfe de?J Signore > e l'opra me- 
ti gli acce fi d elìderli , e- lo ftru- 
gimento di veder Dio . Or ditte 
quefte pene ammaliate in Geme-» 
vide ^ e prouò il noftro Santiifi-* 

mo Caffo / il nofiro dilettifiìmo* 

■*'ì>i.;w> 5 : kà 




Confiderà in particolare la vi- 

v» . • « • ■ . A 




rianh- é Ràcabiti nel Carmelo , 
d'egli 5 E mifièri nella Pateftinà_>v 
Confiderà dopo la venuta del Sai 
fcàtore le 'Tebàidi , le Nitrie* l’Ew 
gitto popolati di folìtàtif , e Mo- 
naci v n Confiderà le Carceri di - 
Scritte da Climaco , le colonne^ 
Wmkfi le Cercofe , i $2tmt+ 
i >' ì tel0Waraaqllil, 

#ràheefchì;?c<mt' altri Santi Pi- 
ìtfaréhh, efòndàtori diUéligiÒni 
pierié d ! huóftfcmi (ti le pene diue- 
•ttuti Angfoli/pèV U*&ki,'pe*i 
' é\ giiu» fc petf fet*nftditò 7 per levu- 

H 4 gì- 
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gilie , e falmodia : t diuini per la 
continua abnegazione delle pro- 
prie volontà , vbidienza à i Supe- 
riori , & vniformità col , diuino 
volere. Confiderà le vigilane 
de’ Pontefici , le fatiche grandi de 
Dottori , e Maeftri; le peregri- 
nazioni di tanti Predicatori , e_> 
Milionari; Apoftolici , le feruitù 
degl’infermi, l’Ofpidalicà d fo- 
raftieri , e tane* altre opere peno- 
fifsime , e laboriofì fsime di Cari- 
ti ; Or tutte quelle pene arnmàf- 
fate infieme vide , e prouò il no- 
ftro fantifsimo Capo , il npftro 
dolcifsimo Spofo . 

confiderà tutti i patimenti de* 
5anti,Martiri . e vedi fe vi é etio- 
pe che può fenrirle fenza fpezzar- 
Jì per CQmpafsione . V edili per 
tutto il Mondo > vedeli particor 
-iarmente in Roma , condannaci j 
alle Carceri, i canarie puzzola- 
•ne ,e i metalli , i fecare le pietre, 
i guardar le Beftie . Altri sbra- 
- nati dalle fiere ne i Teatri , ftra- 

* * i 



fcinati à coda di cauallo per hu* 
Città, Seppelliti forcole fafl'ate, 
ne’foìl] pieni di ferpenti , e mol- 
tialtri fommerfr nell’ acque. Al- 
tri brugiati nelle fornaci , bolliti 
nelle caldaie, arrogiti sii lecra- 
tico!e,fpolpati ne i Tori di bron- 
zo infocati , caulinare sii i car- 
boni acccfl ì berei piombi , e 1 <l> 
peci liquefatte. Altri sù leruqte, 
siigli aculei,sùi pali 9 su le-i 
Croci . Altri fcorticati , fa etta- 
ri , baflonati , fcarni/ìcati con vn- 
cini ,con petteni , con tenaglie , 
con forbici. Ad altri cauati gli 
occhi , battuti i denti , inchio- 
date l’orecchie, ftrappate le lin- 
gue , le mammelle , il Cuore , le 
vifeere , trucidati à minuto lo 
membra ; e troncato il Capo col- 
le mannaie , e colle fpade . E fi- 
nalmente con iniquità maggiore 
le Verginelle oneftiflìme condan- 
nate a’Jupanari,d proftibolna’ bor- 
delli , Or tutte quelle miferie , e 
moltiflimc altre ammaliate infie- 
^ r \ H 5 me , 
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me* vide , e proùò il noftro 

tiffìmo Capo, e dilettiffimo Spo^ 
fo . 

Confiderà firiafmenre anco do* 
po morte lepene-atrociflune del* 
l’Anime nel Purgatorio , te quali 
prouano lo fteflo fuoco dell’ in- 
fermo, non con altra differenza-» 
che qnefto è eterno, e quello è à 
tempo ; Or* e quefte fiammej 
* d Inferno /e di tant" anime imui- 
merabfli ammalate inficine, noti 
per centenaìa d’anni ma dal prin* 
cipio del Mondo fino al fuo fine 1 
vide ,cprouo il noftro fantifiìmo 
Capo, e dilettififimo Spofo Ge- 
sù , com’ egli fieffo riuelò alta_> 
Beata Battifta dà Verona religio- 
fe dell’SeraficoSan Francefco. -E 
Pifteffo fi pud meditare delle pe- 
ne anziofiffime de* Santi Padri 
p$r tanti migliare d’anni nel lim- 
bo^ • 




y* 
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S ignore Cesò Crifto Capo , 
ìt. Corona pSpofo % e gioia.-» 
del Tallitila miao; yoì vi dolete de' 
dolo ride’ voléri membri *fe dello 
volére fpofe ; prouate *le lor an- 
aie del limbo » e’i Jor purgatorio» 
ed ió voftro membro * e fpo(a_» , 
(comefpero .) come nonmi dol- 
go de’voftri dolori^ come noni 
m’afHiggo.delle votive pene ; fen-< 
do che quando ii capo duale «ut-» 
te le membra languirono » : ed tè 
più proprio delle fpofe le tene-* 
Mzzer.dd languireche de’ Spofi l 
Afe Signore quando mi penfauo 
cflèrOt ingrato perche non pian- 
geua le . volt re Croci 9 ora mi ve* 
do ingràcifsimo » pecche* non hà 
pianto , ne' anco faputo le tante_> 
innumeeabili Croci che battete-» 
patito ne* voléri Santi membri* e 
nelle volére fpofe. Defìdero, Si- 
, gaore > dolermi óra di tutto, go-> 
vVvi y 6 dell- 




• l$o 

dendo che alle imperfezioni del 
mio duolo fupplifca Tefferc flato 
accompagnato dalla vofìra com- 
pafsione,e vogliodolermfiperche 
voi col dolerli i meco godete di 
moftrarci il pregio del vofiro a- 
more . Mi faranno anco care 1 
fiamme infernali dei Purgatorio , 
perche fono fiate aflaporate dal 
vofiro amore fino à compatirle • 

0 amore, ò amore. Signora, 
Voi fiere mio Capo, e fiere mia_j 
mente, fiere mio fpofo, e mio 
cuore, fatemi conofcere quefio 
amore , che vi fa anco prouare_> 

1 nofiri dolori , e fatemi amarci 
i voftri dolori,: che fono cagio- 
nati dal vofiro amore . O potef** 
fi fommergermi nel Mare de- vo- 
firi dolori , cd incenerirmi nel 
fuoco del vofiro Amore 1 




j 
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.E(Uo& ,* firn* divétta /#, 

meditazione . 

• ; *•: •«•. • \i ' 

L Intelletto ofscnii bene,e noti 
breuemente neJ; libro della^» 
lua memoria tré cofe . prima > la 
maggior cpgmwne^crh.Vegli hi 
acqui/lata- Secondo, il maggior 
fentimento, che la volontà ha te 
auto. Tcrzo^ principalmente, 1* 
rifolnzioQfcchje s^ fitta perm^t- 
terheoa ogni Anione in opera • < : 
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Dolore che il Signore fentì 
I?on deTnaii naturali di tilt* J 

V ri gli huortiini * 4;i 

f»! , Jt&tiii . ÌioÌ> 3 * •• ■ : ~ il 

VMénìovìct (fiéga.it fug* 1 

’J ripcm ii - Egitto- + ' : ^ 

u) vai ' : : :ìv i.( .>;ì - :y-:m . : >1 

Ide , e compatì if Signore 
-\f* 1 tutti i mali nattréali di t ut- 
ri gli h u o ftii-tife» Mo’mo m fi i tur de 
muli ere } brenì viuens tempore x re- 
pletur multis mi ferì js * Quali fo- 
no le infermità* corporali * i tan- 
ti difaftri occorrono non di ra- 
ro , l’ afflizioni deiraninip> i tra- 
uagli, che ciafefcecki/io pafla nel 
foftenere fa vitale, l>{qùio; > e più 
terribile de’mali naturali , eh’ è la 
morte mors^i marmerà efi me-, 

moria tua* v 
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' * Intelletto riflette fopr a il 
/aggetto* 

. • t • * - l , j * 

C onfiderà, ò anima, come 
H omo nafeitur ad labonm y t 
viue in fudore vultus fui • Confi- 
derà quanto trauaglfano i poue- 
ri Contadini nelle colture dc_y 
Campi , e nel ièruizio dejr ar- 
nienti ; Quanto i Cacciatoti nel 
predàregli animali nella terra-» , 
ò rvccelli ne 11’ aria , Quanto i Pe- 
ccatóri ne’laghi, ne» fiumi , e nel 
mare ; Quanto i Marinari fopra 
vn fragil legno in elemento i(!a- 
bilifiìmo ; Quanto i Soldati nel- 
le Guerre ,* Quanto i Semi nelle 
Piazze, nelle Cale /nelle Corine, 
nelle Stalle ; Quanto gli Aretie- 
ri ♦, I Meca-nici > con martelli ' 
accette , Tcarpelli, afeie ,' ruote , 
è cent’ altri tormentofi finimenti f 
profefiàti dell’ arti : I Liberali corC 
Spennelli, colle penne sù i libri 
mercanttìi,e jfcintifichi; su Ie_> 
Catedre, sùd pergami ideile Seno- 
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le > nell’ Accademie , ne* Teatri; 
Quanto i Pcfii Principi nella ne- 
ceflària carcere de’loro Gabinet- 
ti , nelle continue vd lenze; ndlc 
difsepzioni de* mipifiri > nelle re* 
f Umazioni de’Popoli , ne’fofpet* 
ri de* Cortigiani ; e nel noiofo 
penfiero d’eflèr Tempre ingannati 
da loro, più .confidenti . Or tutti 
quelli mafi ammaliati infieme vi» 
de y e prono il noilro Sanato- 
re* : ,* • ! . + 

Confiderà anco quanto pati- 
fica l’huomo per diuerir difaftri , 
e vari; accidenti* che occorrono 
non di raro ; fame * fete , freddo, 
caldo , precipizi; , annegamenti , 
tempere , terremoti , inondazio- 
ni , incendi/ , faette del Cielo • 
Confiderà gli efili/ , le carceri , 
le torture , c tanti motti violen- 
ti comandati da magiftrati; lo 
riflè, ? le ferite , le morti occorro» 
no tùie Zuffe, agguati parti- 
colari . . Confiderà gli afsalti dj 
animali 4 i morii dc’ Scrpeuti , o 
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tant’altt^Tomiglianti ,. in fino le 
, moleftie delle mofche , e dello 
zanzare.Aggiugne a quelli i con- 
tinui accidenti patifce rhuomo 
neirinterno collo fconuolgimen* 
to degli humori, colle battaglie, 
delle proprie pafsioni , colle fal- 
fe Tue imaginazioni , cotogni in- , 
faufti , e colla memoria di cofe ; 
funeftifsime, e col non,poter fu- 
gir da fe ftefiò nelle fue pene. 
Or tutti quefèi mali ammalati N 
infieme vide* e prouóil noftro 
Sai ii a tore.» 

Confiderà la varietà delle In-, 
ftrmita' , che patifce l’huomo . 
Febri effimere , fintomati,che , e- 
tiche , terzane, quartane , conti- 
nue , ardenti , pleuritidi , putri- 
de , maligne ,peftilenziali, e taii- 
t’alcriehed .Medici necoptano 
più centinaia v Confiderà fapo- 
plefsie , l’attrazione de’nerui,Ie 
chiragre , le podraghe j l’ofiru- 
zioni, oppilazioni , itterizie, idro* 
prete , eleanzie ? rogne, lepre,. 



Conferà r dfèrTo ri : d f tt&éj ' d’Ó c- 
etri , dì . denti , di cuore , d*ipo- ’ 
crondij , di ftomaco s di fianco , 
di vifcerc ; l’arene, le ! piètrè , i ‘ 
vermini , e rant'altri mali che ap- 
pena ir poflono numerare , Or 
aggun.èfià tutti ! qticfti,r mali del- 
lè.Scfèe’ Medicine ; Le Pillole , le 
trèuandb amari feime, i decotti, 
léftufe , i bagni di zulfo,i bot- 
tonì di fuoco > i tagli col ferro 9 

» 'l . ~ m * I k a ’ < /* « **■ 
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Ufsiinp maic cheogn’ vriò. 4 paitifeé 
nella ìfìnè cóli a duri rsÌTrì# 1 ! fejp^ra- 
zioYiedelLànima dal Còrpo * Or 
rètti qudti mali ammanati infìe- 
tne vide,: è pronóif noftro Sai** 
tiatorè : •' 

r£M4 V c :I'£ìV . >!ìjb * t S;ì;!! oiJ1 < ?’> 

oa "Ytìtità --mòto iW Inh r ' 1 1 * 

Ullritù . i 

s al * Uj'IHI' 90 inoliatic i 

• i 

O Signore, che nuouepene, 
che nuoùi ■ tormenti vedo 
‘àggi che voi hauete foftenuto per 

amor 



iyGoc 




♦ Quanto amóre 1 O anime deno- 
ta , ò'Criftiani , ò Criftiani non-- 1 
Cerchiamo più d’andare in Palei 
Rina, ed in Gerufalemme à vie- 
tare v & adorare i luoghi doue 
patì il noflro Redentore; non pe^ 
regriniamo più in Parigi invade- 
re, e riuerire la Corona delle /pi-' 
ne nella reai Cappella , óin Ro- 
ma ad adorar il legno della Santa 
Croce, i Chiodi, la Lancia , la_> 
Colonna , e ed altri firument 
della fantasima Pafsione,che fi 
conferuano in quelle Sautifsime 
Bafiliche J, Ecco , ecco in noi 
ftefsi Gerufalem & il Caluario, 
ecco , ecco , che le nofire infer- 
mità, i noftri rrauagli , eie no-; 
fìre pene fono li vini finiménti ^ 
che hanno afflitto il noftro Re- 
dentore. Qnefti , quefti abbrac- 
ciamo , quefii riueriamo. Chi 
mai fi querelare più de’noftrido* 
lori , mentre che prima fhà pro- 
uato; & indolcito il nofiro Re- 



den- 
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dentare , ó fe pur ne vagliamo 
paflfar lamento fìa per quello do- 
lore ne feriti il noflro amantifs,- 
mo Signore . O cari chiodi 1 d 5 
dolce lanciai ò amatifsima Croe- 
ce 1 òtenefse io il cuore di Fran- 
cefeo il Serafico, che in tal ino-, 
do confideraua la pafsione del 
Signore ne’iuoi membri, che non 
meno fi contriftaua quando ve-» 
deua alcuni altri afflitti, che fcji 
hauefle veduto patir Crifto quel-* 
le cofe , Spero, Signore , cosi 
fare in tutti, c partìcoformenlc* 
in me i perche colla fperiema-i 
del proprio patire compatirò n*?* 
gljo le voflrc pene , Per paffiones 
Addìjcit homo compatì patenti, dif- 
{e il voflro Bonauentura , à quan* 
to faranno più amare , tanto Icj» 
limerò migliori perche inefso 
feorgerò maggiorii voftro amo- 
re . O felice me, dirò per femy 
pre coirApoflolo. Stigmata Do? 
mmì vcflri le finn Chvifti incorpori 
meo porto » Cbrifto cruci fi xus fittiti 

"■ii l g*- 
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.che faranno mai le mie pene ri- 
fletto à quelle, che in efse ha p*. 
tito il niio Signore? vn ohibra , 
vn nulla. Si li Patior ego , non pa - ' 
tior egojfed patitur in me Cbriflus , 
eviua viua Tempre in tante pene 
Tamor infinito di Gefu Critto , 



L ’Intelletto oflerui bene,enoti 
breuemcte nel libro della Tua 
memoria tré cofe. Primaria mag- 
gior cognizione, eh’ egli ha a c- 
quifiata • Secondo ,il maggior 
fentimento, che la volontà hi te- 
nuto. Terzo,e principahnente,Ia 
rifoluzione, che s’ié fatta per met-r 
terfi con ogni fèmore in opera. 



Epilogo i t frutto di tutta la 
Meditatone • 
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; ' .MEDITAZIONE XXVII.-, 
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ft V* 



Dolore che il Signore Tenti de* 
mali inorali di tutti gli 
Ji uomini , 




Memori a [piega, il 
/, jugptto, 




V ide il Signore tutti i mali 
morali degli h uomini, che 
fono i peccati , e Tono veramen- 
te inali. > e che ci fanno- boa* Tojo 
.male , ma mali , e pero Tentici dal 
"Signore più vàiamente de gli al* 
.tri mali , i q^ali benché ci reca- 
no pena non ci .fan mali , anzi ci 4 
,pofionp far buoni , e fanti • Si 
jhfhnebiqtus, & conregnabimus, dif- 
fe l’ Apofiolo ed al contrario 

del peccato : pmnti emm qui peccat 
ex Diabolo eft . E Te bene quella 
materia trattata guanti , pure 

lui fi di feorfe deJ*pec$ato più in_* 
ordine all’pfefa d’Idio , & alla-» 
Contrizione , che il Signore heb* 



.w 



Jbc d'efsi x che à loro .fteffi; oltre 
che qiieà'è puteria ai replicarci 
ben cento > è .mille' voi re j, . 

; ir . .. nn ;l ,7 ,T . ■ ;t -* , 
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r , . Intelletto . riflette [opra il 
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Onfideray che, come il Si- 
* gpore riuelò alla Beatsu» 
-r Battila di Verona dell’ Or- 
dine del Serafico \San Francefco* 
vna de’piii crudeli pépe ,.che.ra£- 
flifiè A fù §juéiia >.che fiébfie nef- 
l’ internò . del fpo cuore, per ta.nr 
»t' anime l membra Tue > chevede- 
ua , che da lui ( lor vero capo ) 
fi doueuano feparare i ed ogn’ié* 
uima; fi doueua ;feparare“ da lui'* 
qp^nte volte era per peccare mor 
talmente : e le diceua, che fé ficr 
rameose fi duplichi;. e\ tormenta- 
to alla Corda , quando fe gli di- 
fiungoud i membri dal l uogo lo- 
ro pappale j quanto fi doueua_* 
eg|j 4pkre , poiché tahri membri 
scuffiano daTepar^reda lui per 
*: " lo" 
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tanto piu doloro fa la fcparàzio- 1 
ne de'n’iembri /pirituali'; che non 
é de* corporali, quant* era pfù 
preziofa l’animV del corpo ; o 
chela differenza érà tale, che nif- 
fiina perfona yiuente la poteua_> 
intendere ; è cfi' ! egli folo éonò- 
Tceua la nobiltà dell* anima 
viltà del corpo /perche egli fòjo 
l'haucua fatto; Onde ninna Crea- 
tura poteua capire TangulKa cru- 
delifnma,che cagionauano in^ 
lui tante difiunzfoni di mèmbra.» 
à lui fi cari . &fa la più crude! 
pena,che più crudelmente lo cruc 
ciaua era vedere le fue mem- 
bra dannate, le qtialimaimai 
più fi doueuano riunire à lui Jòr 
capo. •' * 

Confiderà, che molte volte le* 
membra r fi feparano dal corpo , 
mà non fono recife affatto, e pof- 
fono riunirli , per efempio viene 
Vno fieramente per coffo in vro j 
braccio * à tale che fi diuftfe dal- 
ia 4 



Digitized by Google 



I 

Je fue /palle , fi difiungono I'ofla, 
fi ragliano , li nerui , J’arterie , le 
vene , i mufcoli , e reità folo at- 
taccato colla pelle , onde fi vede 
miferainente quel braccio non piti 
fiabile, ma pendolo dalle /pal- 
le , e fe il Chirurgo non corro 
preftoi medicarlo, frd breuo 
«’imputridifee quella pelle , ed 
. affatto cade il braccio recifo a-» 
terra . Or così ogn’vno, che pec- 
ca mortalmente la prima volta.» 
vien f eparato dal fuo capo Cri- 
fio , perde la fua grazia ramifi- 
cante , la fu a Carità , l’ al tre vir- 
tù perfette , e doni ; e folo gli re- 
fta attaccato con vii poco di pel- 
le , per dir così , cioè colla gra- 
zia generale, che fi dice /ufficien- 
te, qual è pronta ad’ ogni vno 
mentre viue , fecondo quello che 
fi dice Deus vult omnes faluos fie* 
rijCt quotìescuque ingemifeit peccator ; 
perciò quando del peccato ci pen 
- tiamo , venghiamo à riunirci al 
noftro Capo mercè il diuino Bal- 
} - _T.UI, , I fa- 

i ■ * 

1,01 * 
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famo del fuo pretiofifiimo San- j 

glie, e così Erettamente , che poi 
la nuoua rottura per vii’ altro pec 
caco viene ad elfer più tormento- 
fa , come di nota di maggiorin- 
gratitudine , hauendo abufatola 
prima remifiione ottenuta per 
quel pretiolìfliino Sangue - Mà 
quando li perfeuera nel peccato , 
quello e' vn andar lempre incan- 
iCarendo nelle colpe fino, che il 
membro miferamente cada recir 
fo neirinferno fenza mai mai più 
•riunirli al fuo capo . Or confide- 
rà quanto fiano quelle membra-» 
depurate dal Signore, e quanto 
volteinijumerabili fono tornati a 
<nuoue, e più cruderotture, ò ge- 
nerato nuoue, e crudelifiìme can- 
crene , e con quelle fprofondati 
nell’Inferno , e fa vn cumulo di 
tutte que&e pene , e vedi fe fi può 
penfare più orrendo , e fpauentc- 
uole fuppliclo . 

Confiderà , cheì peccati ve- | 
niali afflifsero .anco grandemen- ' 
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fon valeuoli a sparargli le mem- 
bra, ad ogni modo col loro mal- 
fare le raifreddano , i’empinò 
quali di cattiuo Vmore , à talché 
nonpolfono riceuere i di nini in- 
flum ; le ftupidifeono , e Je debi- 
litano tanto, che con vii minimo 
foffio polìòno romperli , e fepa- 
rarli dal lor capo. Or quelli pec- 
cati veniali fon tanti , e tanti in_, 
ogn’anima, che in ogn’vna il Si- 
.gnore proua quali infinite pe^ 
jie . 

* % J « N . , r 

Volontà moffa dall' Intel» 
letto . 




E fello , ed abomino Signo- 
, re tante, e tante innumera- 
bili colpe,che li crudelmente v'af- 
fli Aero, perche quelli non fono 
frumenti innocenti come J’altre 
pene naturali, che voi foltenello 
per noi , le quali io Tempre ado- 
to nella maniera, che adoriamo 
■ i * gì* 



\ 



Digitized by Google 



' i ; 

gli tementi innocenti della vo- 
te Pallione corporale , la Co- 
lonna , i Chiodi , la Croce , e la 
lancia; e defediamo gli linimen- 
ti *:olpeuoIi , i quali furono An-_ 
na , Caifaffo , Pilato , Erode , 
e tant’altri fieridìmi Soldati,^ 
c Manigoldi. Detello maggior- 
mente Signor mio tutte le mio 
colpe morrali , e mi dolgo ama- 
ramente più delli fecondi , cho 
de’ primi , come rotture più cru- 
deli . O Signore tornar ad offen- 
der voi dopo tante volte ammef- 
fo al perdono collo fpargimento 
del voftro Sangue ? è che cuore 
di Tigre mote mai tanta ingra- 
titudine ? non .fia mai più ch’io 
offenda voi , Iperando nella mile- 
ricordia vote elfer già- riunito i 
voi,ne pàrmi poter viuéf lenza-* 
vna tal fperanza . Mi pento anco 
Signore delle tante colpe veniali, 
co’le quali hò fcòlòrito , e diffor- 
rnato quello vote riiembro . 
Vorrei il tutto , Signor , punge- 
re 
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re con infinice^Ugrime , ma al 
mancamento di quefto afluplilca 
anco il vóftro prézilìffimo San- 
gue. , . 

^ 1 • < 

: Epilogò) e frutto dì tutta la 
- ' Meditazione . 

L * Intelleato oflerui bene , eJ 
noti breuemenfe nel libro 
della fua memoria tré j:ofe . Pr|- 
ma,Ia maggior cognizione, che 
egli ha acquiftata • Secondo,' 
il maggior fentimento, chela^ 
volontà hà tenuto . Terzo > O 
principalmente 3 la rifoluziono , 
che s’é fatta per metterli con o« 
gni femore in opera • 



meditazione xxviii. 

Dolori particolari che il Signo- 
re pati nel ventre della Ver- 
gine . 

Memoria, fpiega il fitg- 
j getto . 

I Dio , Jguem Cali capere non 
poter ariti racchiufo , e ri ftre ti- 
ro nel picciol ventre d’vna Don- 
na , fatto bambino , ed iui non 
come altri fanciulli lenza vfo di 
ragione, e fenza difcorfo, ma 
pieno di tutta la fapienza eterna 
ed increata dette per noue meli in 
carcere , in ofcuritd , in fòlitudi- 
ne , in filénzio , lenza vfo libero 
naturalmente de’ membri , e de’ 
fenfi tuttp in amaritudine , e tri- 
ikzza *■ 
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Intelletto rifatte /opra il 
fugato • " 

C onfiderà il Santo Bambino 
Gesù nell’vtero dèlia Ver- 
gine per none mefi come carcera- 
to in iftrettiffima prigione ; co fa 
tanto grande , & inaudita, cho 
San Zenone efclama. O Charitas 
qttàm pia, quatti opulenta , quàmpo - 
tens ? Nihil habet qui fe non habeU 
TuDcum breuiatum paulifper ai" 
maieflatis tua immenptate peregrinò* ^ 
ti fecifli . Tu Virginali carcere nor 
uem menfibut relegafti v E confide- 
rà quello carcere cosi flretto » 
ofcuro , & orrido,che fi può dir 
più fepolrura, che carcere , e pe- 
rò non fenza miftero da Santi 
Padri il ventre della Vergine vien 
comparato al Sepolcro 9 e mo- 
numento ,, doue fu fepolto lo 
flefiò Crifto,e S. Ambrogio ne fà 
vn lungo difcorfo qual concbiu- 
de con quelle parole . Virgo ergo 
Dominion vulua Virgo eft fepuU 
\ I 4 tu - 




ma , quia potius ipfam fepultmam 
v ulu am dixerim , efl enim fimilitu- 
do non pdYua . Mà che ha da fare 
il dimorare il corpo morto nel 
fepolcro eli Marmo , ed il corpo 
viuo nella lepoltura del ventre^ „ 
Yirginale?iui' vi dimorò tré gior- 
ni , quiui noue mefi , lui tra bai- 
fami, e tra gli arornati , quiui fra | 
pene , e tormenti , d’iui vfcì rifu- 
giato , e gloriofo , da quiui e- 
fee mortale, e patibile ; onde vn 
deuoto contemplatiuo compara 
il chioftro della Santifsima Ver- 
gine alla cappella donde efeono ( 
i giuftitiati à i tormentied alla-» 
morte • 

. Confiderà , come il Signore^ 
patì afifai più nel ventre della Ver- 
gine,cheneirOrto di Gefsemani, 
perche qui ftì afflitto folamento 
da dolori interni. , e quelli miti- 
gati collo sfuogo del fudore di 
Sangue fparfo da tutte le venp , 
onde comunicato quel crucciato ' 
per tutto il corpo , venne à rima- 




nere minore affai nel cuore,cos 
iperim enfiamo, che quando al- 
cun piange fcntc meno l’afflizio- 
ne > che, quando il dolore é rac- 
chiufo folo nel cuore , e come fi 
dice, ad occhi afeiutti. L’ affli- 
zioni però del Signore nel ven- 
tre della Madre furono eflerne, 
e mentali , e lenza ninno efalo di 
lagrime, òdi fudordi Sangue^ 
mà tutte racchiufe in quel pic- 
ciolo cuorucio; ò per dir meglio 
quel picciolo cuoricello annega- 
to , & afsorto in vn’ Oceano di 
dolori ; e come vna goccia d’ac- 
qua dolcifsima buttata nel mare 
fifa vna ftefla cofa col mare , co- 
sì quel Santidimo cuore dentro 
vn mar di dolore, etriftezza di- 
uenne tutto duolo , & amarez- 
za—* • 

Confiderà d’auantagio,che il 
deuotiffimo difcepolo di San^ ' 
Bernardo Guerico Abbate ante- 
po ne Inflizioni del Bambino Ge- 
sùj che paciua nel ventre della»? 

* . Ir J 5 Ma- 
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Madre a quell’ orribilifsime pa- 
tite da lui già grande nel Calua- 
rio . Proferiremo qui alcune Aie 
parole degne veramente di /Col- 
pirli ne’ cuori d’ogni fedele, o 
diuoto Criftiano . Non fic inerii - 
cèvifus efl infirmus ( parla del Si- 
gnore nella Croce rifpetto allo 
fte/fo nel ventre della Vergine ) 
ubi quod infirmum ipfiut futi , fta- 
tim apparati fortius omnibus homi - 
nibus : quando > & moriens glorifica- 
nti Latroncm , & expirans infpirat 
Centurionem : quando horarius dolor 
pajfionis ti non fotim compatì fatti 
elemento, creaturarum , fed etiam 
contraria s fortitudìnes fubigit ater- 
norum pajfioni dolornm . In utero 
antem fic efl quafi non fit , fic em- 
nipotens uirtus vacat quafi nihil f of- 
fici • 
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Volontà mjja dell* Intel- 
letto • 

O Signore, ò Signore, Tu 
ad libcrandum fufcepturns ho- 
minem non korruifli Virginia vte- 
rum. Venirti, e dimorarti in_j 
vna prigione,in vn’ofcura fepultu 
ra,in vna Cappella de’Giuftitiati, 
in vn Orto più dolorofo del Gef- 
femani , in vn Monte piu afpro 
del Caluario. Ah Madre Santità* 
ma il vortr o Sacratifsimo ventre • 
ch’échiamatOjSole, Cielo , Em- 
pireo , e Trono della Diuinità per 
contenere lo rtefso Idio oggi,for- 
Z2L chiamarlo con fi dolorofi no- 
mi per li tormenti , che vi pati- 
fce lo rtertò Idio:sò però,che voi 
godete anco di quefto mentre** 
dò feme à palesarci, maggior- 
mente Famore, e là Bontà del Vo- 
ftro Sàtiffimo figliuolo,le quali an 
teponete sépre al ftefsa vortra glo 
ria.E però io anco per vortra glo- 
ria dirò al mio Signore. T u ad 
■'< , 16 libe - 
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liberandum fu fcepturus hominumJ , 
non horruifli V wgini s Vtemm . Si si. 
Signore , Tu ad liberandum fu- 
fcepturus hominem non horruifli Vir- 
ginia vtcrum . Et io mifero , ò per 
dir meglio infenfato ; anzi tanto 
più mifero quanto più infenfato, 
non eflendoui maggior mifero, 
che non faper d' edere mi fero . 
Tutto il giorno mi fabrico nuo- 
ue Croci co’ miei peccati , e mi * 
fendo più colpeuole ogni dì per 
eder giuftiziato; cerco Orti , ma 
di piaceri , Monti , ma di onori , 
monumenti , e cade non di mor- 
ti , mà di ricchezze , e mi paro 
che la morte rifpetto à quelli da 
nulla . O mifero , ò mifero me * 
quanto viuo ingannato? Signo- 
re sò, che Ad liberandum fufcept ti- 
rai hominem non horruifli Virginis. 
vterumt riceuetè oggi quello huo- 
mo,fe‘ pur merita nome d’huo- 
mo , mentre per lo fuo peccato 
ha perduto il difcorfo , e la ra- 
gione e quali lo itelfo fenfo , 

* - / men- 
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mentre non pauenta della fteda-> 
morte, ne teme l’Inferno. Aiuto* 
aiuto* Signore* foccorfo * (oc- 
corro , altrimenti fon perduto > 
né altra fperanza mi retta, che nel 
voftropreziofiffimo Sangue pre- 
fo da voi con tante pene nel ven- 
tre della Vergine , e poi fparfo 
nella paffione * e nella Croce . Si 
sì Signore io vi pregherò Tempre, 
e vnirò le mie preci con quelle^ 
della Chiefa per edere più effica- 
ci , onde con tutto il fccro Co- 
ro di ruttigli Ecclefiattici, che_> 
per tutto 1’vniuerfo cantano dì* 
e notte le voftre lodi , dirò con_* 
tutto il Cuore . T e ergo quafumus 
tuis famuli s fubueni * quos pretiofo 
Sanguine redimici • 

Epilogo , e frutto di tutta la 
Meditazione, 

L ’Intelletto oflèrui bene , e no- 
ti breuemcnte nel libro del- 
la fua memoria tré cofe . Prima 

‘ " ■ la 
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ìa maggior cognizione, che egli 
hà acq uiftata . Secondo, il mag- 
gior Pentimento, che la volon- 
tà hà tenuto. Terzo, e princi- 
palmente , Ja nToJuzionc, che s’è 
fatta per metterli con ogni fer- 
ii ore in opera . 




ME- 
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' MEDITAZIONE XXIX. 

Viaggio della BeatilTima Vergi- 
ne nella Montagna di Giu- 
dea nel principio del- 
la fua gran- 
dezza • 

Memoria /piega ilfugetto. 

* • • » , 

- 1 

A ppena incarnato il Verbo 
Eterno fubito colle fue ifpi- - 
razioni molle la fua Santilfima_» 
Madre ad andare à vifitare la-» 
fua Cognata Elifabetta anco gra-> 
uida , acciò egli colla fuaprefen- 
za Santificale il Bambinesche ha- 
ueuanell’ vtero 3 e cominciaif<L> 
fino dall’ora l’vfficio di Sanato- 
re ; paflaflè per la fua defiderata 
Gerufalem ,• eia fua Madre atten- 
dere alla virtù della Carità , & 
vmiltà fendendo la (uà Parente . 




so8 

JntelleU» riflette f opra il 

{aggetto. 

1 

C . Onfidera come la Beati/fi- 
-ma Vergine era retiratiflì- 
ma , e che per ragione della nuo- 
na grauidanza douena Aare con 
più quiete , e maggior ritiro , ad 
ogni modo , perche Nefcit tarda 
molimi)} a Spiritus Sanili grati a nel 
medefimo, giorno concepì il di- 
nino Verbo , fi partì Cum feftina - 
tiene perla Città d’Eabron nella-» 
Montagna della Giudea, oue di* 
moraua Elifabetta : parte fola-» 
col fuo caro ipofo , viaggia po- 
ltramente à piedi , camina con 
difaggio tré giornate fino d Ger- 
rufalem , e quafi Per pofttionem pe~ 
dis ne prende pofléfiione > corno 
vogliono i Giurifti,per lo figliuo- 
lo , il quale gode anco nel ven- 
tre delia Madre di verderfi in pof 
fefio di quella Città, doue haue- 
ua da ertene ftrafeinato per lo 
firade , flagellato * e dento nelle 

Cor- 
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Cord , e condannato à morirò 
-nel vicino Monte Caluario pec 
redimere , e faluar l’huomo . * 

ConAdera,come Ja Beatiilira*^ 
Vergine feguì il Aio viaggio dcO 
Gcrufalem ad Ebron per vn’aJtra 
giornata aliai difagiofa x JÌgu eli- 
do falire Ja Montagna afui feo- 
fcefa; ed arriuata à c afa dei Sa- 
.cerdote Zaccaria falutò Ja Santa 
Cognata , ^abbracciarono, ftret> ^ 
tamente , ed in quello iftance il’ 
Signore racchiufo nel ventre di 
Maria comunicò tanta di grazia 
' al Bambino , che tenetva nel Tuo 
ventre Elifabetta, che fubito l’ac- 
celerò l’vfo della ragione, lo fan-, 
tifico , lo fé fuo Precurfore, e.j> 
Profeta, ond’egli pieno delle fue 
grazie parcicipò intieramente li 
mifterij , e Paflione del Saldato- 
re, e però Exultauit in vtero\à-> 
qual parola in greco vuol diro 
propriamente Exiliuit faltòj qua- 
fi il Santo fanciullo hauefle volu- 
to come per forza rompere i can- 

1 cef- ’ 
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«felli dell’vtero materno pervfci- 
re i fare il fuó officio di Precur- 
fore,onde S. Grifo Homo medi- 
ta deuotamente, che egli dicefle_> 

, alla Madre ; Facis iniuram ò tardè 
pariens mater , qua 0 rbis terrarum^ 
gaudi um detines ; & exire vetas Prx- 
curforem , e poco appreflo : San- 
guine optiseli , quo Mundns redima - 
tur t & me à longe oportet Agmm 
' digito dcmonflrarc* Confiderà, co- 
me la Beatiffima Vergine fi trat- 
tenne vicino i tré mefi /emendo 
li -Santa Parente » Vt dìffenet , 
dice Sant’IIIedfonfo, Amici attua» 
lis vita laboriofum officium , & au- 
ùicinandofi il parto/! partì per 
non trouarfi all’ allegrezza dell a 
na/cita di Giouanni , fapendo 
molto bene quello haueua detto 
l’Angelo, che In Natiuitate eìns 
multi gaudebunt. Ce ne tornò per 
la flefià ftrada colli fte/fi difagi, e 
maggiori per Io Calore della ila- , 
gione , e fi confinò di nuouo nel- 
la fu a pouera cara . 

F<b 



« 



z fi: 

Volontà moffh dall Intel- 
letto • 



O Anima,ecco iltuo Signore 

/libito incarnato £enza mec ' 
ter tempo , fenza dimora , fenza 
tema del di/agio della Madrc_?> 
fenza alcun rifpetto al /uo tene* 
ritfìmo Corpicciuolo fi mette in 
viaggio per adempire il fuo offi- 
cio diSaluatore , e vuol farlo con 
paflare per Gerufalem Città del- y 
la fua paffione per mofirarci, che - 
Sanguine opus efl ejuo mundus redi - 
vnatur. E tu ò anima come cofi tar 
da, come cosi lenta , come cofi 
pigra à cercare la propria falute ? 
fon pa/fati non giorni , non meli, 
mà anni , ed anni , e non vi. pen- 

I jì , fugi à tutto potere li parimen- 
ti di Gerufalem , c flai tutta im- 
merfa in cercare delizie nell'infa- 
me Babilonia , la quale ti pro- 
metti contenti , e pure ti dà pe- ' 

, x ne, e colla confufione delle fue_? 

lingue t’hai cofi olfufcato la men 
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te, che ti fà penfarc trouarfi in 
efla felicità , oue giornalmente 
efpepimenti afflizioni , e mife- 
rie . Ah Signore rinunzio affat- 
to la cruda tirannide di Babelle , 
voglio la mia falute - da voi mio 
S&liiatore , e voglio venir à voi 
perla via di Gerufalem , oue ne 
anco trouerò tormenti > mentre 
che voi l’hauete quafi deificato , 
e che fentirà mai più P afflizioni 
c le pene della ftefla Croco 9 
quando ritrouerà voi Crocififlò « 
Defidero, Signore, trouarmi nel- 
la Caia di Zaccaria per efler iui 
Santificato da voi , come Santi- 
ficane Giouanni , e per adorami 
come f fece lo fleflo Giouanni , 
benedir voi, e voftra Madro* 
come fece Elifabetca , e lodare , 
e magnificare voi mio Saluato* 
re,come fece la voftra Santiffima 
Madre . Mangnificat anima m*-> 
&<xminum.QQh fempre, coli fem- 
ore Amtiu • ^ -0 




Epìlogo > e frutto dì tutu 
la Meditatone • 

• • *• * . i 

L ’Intelletto oflerui bene , o 
noti breuemente nel libro 
delia fna memoria tré cole . Pri- 
ma, la maggior cognizione > che 
egli hi 1 acquiftata ♦ Secondo* il 
maggior fentimènto > che la vo- 
lontà hà tenuto . Terzo , e prhv* 
cipalmente * la rifoluzione , che 
s’è fatta per metterli con ogni fer* v 
uoré in opera . 




Digitized by 



»I4 

MEDITAZIONE XXX*. 

e • 

P , , 

Afflizioni nel ritorno di 
Ebron* 

/ * 

- * 

« * „ 

Memoria f . piega il fugetto* 

* #. 

R itornata la Beatiflima Ver- 
gine dalla vi/ita d’JÉlifaber- 
ta , S. Giofeppe veggendo la di 
lei grandezza, e penetrando con 
Jujnediuino , come dice Orige- 
gene, S.Bernardo,& altri che era 
del Meflìa prometeo , qual douea 
n afe ere d’vna Vergine, entrò im, 
gran penfiero di volerla lafciare 
occultamente /limandoli inde- 
gno di h abitare colla gran Ma- 
dre di Dio , mi 'quella fèpara- 
zione però l’affligeua molto per 
allontanarli da quella, eh* era-» 
Tallegrezza del Cielo , e della-» 
Terra j e che la lafciaua fola lea- 
2 a alcun feruigio « Queft’afflzio- 
, ne Beffa fentiua la Vergine, cho 
internamente conofceua l’affli- 

aio- 
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zione dello fpof© , ed il penderò 
di douer redar folafenza fi Tan- 
ta compagnia . JE*I Santo Bambi- 
no s’affiigeua di tutte l’afflizio- 
ni de'lor Tuoi cariffimi Parenti . 

Intelletto riflette [opra il 
fugetto « 

C onfiderà ò anima attenta- 
mente l’afflizione grando 
di San Giofeppe. Conofceua egli 
la grandezza della Vergine Ma- 
dre di Dio , e la riuerenza e’I 
culto le douea,mi non poteua_* 
rendergliele , perche in publicar- 
la per tale farebbe dato derifo 
dal mondo, che non fapeua quei- 
j’alto miftero , come Tpiega il 
^Salmerope su quelle pardo ; 
Curri noli et e am traducere . Penr 
faua volerla lafciare occulta- 
mente ; mi in q uefto pure incon- 
trau3 gran difficolti , fi per il 
mancamento.del feruigio della^ 
Vergine come per allontanarli 

jda 

/ • 

r 
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da quel commercio inuidiato fi- 
no dagli Augioli , fé poteflèro 
efler d’innidia capaci onde per 
tutto troua fpine , pene , ed an- 
guftie. ' 

Confiderà ,come la Beatiffima 
Vergine penfando rafflizioni del- 
lo fpofo s’affligeua anco efla->, 
e come riuerentifsima eie’ mi fieri 
Diurni non profsumeua di voler- 
ne parlare ne anco col Aio fpofo, 
nulla curando di refiar fola ab- 
bandonata da! caro compa* 
gno . 

Confiderà , come il Signoro 
volle quell’ afflizioni nel cuoro 
della Madre , e del Padre per far- 
li limili d fe , e participarle anco 
lui , che come huomo era riue- 
rentiffimo alia Madre,che l’ha- 
iicua concepito, ed al Santo Gio- 
leppe ,che lo feruiua coma da-» 
Padre,edintendeua à marauigh* 
i loro affanni • 

Confiderai come l’Angelo 
Sanro apparue à S. Giofeppe nel 

. *- ... Tonno 
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fonilo ; e lo confolò : Noli timer e 
accipere Mariam coniugem tuam^> , 
quod enim in ect natura efi de Spi - ' 
titu San fio efi , cioè , còme ipieg^ 
il detto Salmerone'non temere# 
di danzare con quella, ch’ha con- 
cepito di Spirito Santo , perdio 
in effe è volere del Signore , che 
vi fia l’opera tua , acciò facci 
l’vfficiodi Padre, mà confiderà 
bene, che in quello confolo vi è 
pure mofira di nuouo doloro * 
perche l’Angelo anco gli riuelò 
l’opera della Redenzione , I pfe 
enim fai tmm faciet popidum fuum 
à peccati s eovum egli fido farà 

quegli, che col proprio fanguo - 
redimerà il Mondo da’ fuoi pec- 
cati, quali parole doueuano edere 
acutiflìma fpàda al cuore del San 
to Giofeppe , 



T.III. K Vo- 
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- V olpntà fh6jja\ ddl' ■■ In- • * 

... , teli etto . . - \ 

" ■ w . ^ ' \ \ 

O Anima mia I ò cuor mìo ! ò 

afflitto Gesù J ò Afflitta.» 

• Maria I ò afflitto Giofeppe ! 
patifce i’huomo giuftò > patiico 
la V e- rgine Sàta,patifce >il figliuo- 
lo di Dio ? dunque qualche gran 
cofa é il patire * qualche prezio- 
fo teforo v’e nella tribolaziono, 
perche tu dunque Taborrifci? per- 
che l’abomini tanto ? Ah Signo- 
re io conofcoiil mio inganno, 
io patifco ,* e, patifca continua- 
mente Con rabia , e furore , per- 
che riceuo i patimenti , e le tri- 
bolazioni come Venutemi dal 
Mondo, nemico ,ò dell’ immagi- 
naria fortuna ,* ie riceuo corno 
fchiauo, che non ipera altra mer- 
cede, che del baffone . Voglio, 
Signor mio , e Dio mio murar - 
regiftro , voglio corregere il mio 
errore , voglio pigliare la vara-» 
firada, voglio patire , ad abbrac- 
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cìna, che fanano le mie colpo 
'come moneta, che pagano le mie 
pene , come gemme, che fabrica- 
noia mia Corona; E veramen- 
te dii noti amaffh vn patimento, 
che ci libera dalla più cruda pe- 
lle del peccato ? che fodisfà pene 
d’inferno , che ci divi! premio *di 
gloria etèrna • O gloria eterna; 

* O Eterniti gloriofa 1. E che farà 

* mai la cabolazionedicento O 
- miiranrii rifpetto ; ad vna Eterni-*’ 
"-tà di gloriai 14 enitn quod ih prtfr* 

* finti $momeniàn€iìmy& Usuejtribfr* 

" lationis nofìr*, fupYa moditm in fub* 

limitate aternum gloria pondus jOpe- 
ratur in nobis . Si , sì non funt con - 
Ugna paffiones tyéius [acuii ai fu* 
tur am glorìam qua rcueUbitur in 
noblis . Voglio fopra tutto amar 
le tribolazioni , perche^ mi ven- 
gono dalle vofìre Sante mani , e 
perche tanto l’hauete amato voi - 
Defide ro , Signore , foftenerlc-* 
colla pace di Giofeppe , defidero 

K a ab- 

. ...< * 
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abbracciarle colla fortezza di Ma 
ria , desidero amarle col : voftro 
amore 4 Amore , e Vita dell’ ani- 
vmamia. 

r 4 • 

- - ' ' Epilogo , e flutto di tutta la 
-vì Meditazione, 

:\y- y ». > "-• ■ * ! . 

'Intelletto ófseraii>ene,e noti 
JLl breuemente nel libro della 
fua memoria tré cofe * Prima « Ja 

J • . m • 9 \ 



frnrimfentOiChe la volontà hàte- 

-jumxv Terrone principalmente** 
‘ Jà ^jbteione,che f è fatta per met 
j^Eeoa ogni fèmore In opera* 




ignizione » ch’ égli M 
«. Secondo* il maggior 
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Viaggio della Beatifiima Ver- 
gine à BécàTeme negli vidimi 
giorni dellafiia gra- 
ndezza . 

1 ’ ì *•; % *1:0 jv 0 

5 * Memoria /piega il fug- v. . J 

- • '*■' » ; * getto . ■ ■ u • 

J ‘L o:J :,ì . y.i Irji 

• - 1 t 

* • * w » ' • *• , » / \ * * ? . * •*' • f\ * * 
* «• • 4 . * * * * * * ‘ j - Kj > i 4 * da w / » * * t • *' - * 



N E’ tempij/feiiii £1 Pareo dei 
la Beatirsima Vergine PI»! 
perator di Roma Tiberio Ce fare 
Augufto mandò vn’ Editto gene'J 
rale , acciò tutti gli huomifti del 
Mondo à lui foggetti fegli : *fcri- 
he fièro per Ridditi, e VaSalli l> tf 
che ciò fi facéffei nelle !òr Patrie 



originatili; Onde la Beatifsiitia 
Vergine , e San Giofeppè V * come 
obedienti&imi anco ; a’ precetti 
temporali fi « parti ròno per Bef-* 
lem Gafa di ‘DttiidV dàl ; .<§tòUè 

éilenb tracanno l’origine . Anda- 
ri ueno à piedi-in vna Ragione ; atìai 
I ‘ - K 3 ora- 






-X, 



mi 



oriqa,e<Hn tempo vicino al Par- 
to , con moì disimi difaggi . 



-•£ ' r •- in - ‘ ì /)■ 

' ^ M» i A * - - * * <*>+ * • * * 



» Jntflkm riflettefopra U 
. fifggem . 



C onfiderà come quello Edit- 
to dell lmperator di Roma 
non folo lo permife ? ma lo vol- 
le il noftro Dio Bambino, il qua-* 
le difponeua tutto* perche aman- 
do aliai * volena padre affiti* o 
però Yoleua padre , prima di nà- 
scere lafciando la Patria , e feri 
uendofi fchiauo , perifcriuere noi 
fuoi eletti, nella Patria del Cielo ; 
Sacramenttm : quoddam fignifi&ave 
videtM >;4ice Origene ,q»od ìtL 
toùus Orò il profejfione definiti Qfer~ 
tucùl > Cbuiftum 3 T*t cut » mni- 

bus firiptus fanftificaret omnes , E 
volle fcriuerfi fon tutti gli altri 
nel rollo di Roma * j e. farfi quali 
Cittadino Romano : Cbrifiuc, dj* 
ce QCqrio 3 , Z>icenduf C 'ms Roma- 
wti cetifus 

\ . *• ' i fi 
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fi per moftrarci ch’iui hauea da 
.fondare la fua monarchia del 
Mondo fpiriruak ,e che ioi ha* 
ueua daffare il foo Vicario per 
goucrnarci in Terra, ed apirci 1$ 
T>orte del Cielo . tv 

Confiderà i difesi grandi, che 
patifcono la Beatifsmia Vergine , 
fi San Giofeppe in quel lungo 
viaggio di tre , e più giornare,ef- 
fendo Bedem orco miglia più dì 
là di Geruialem ; , vennero à pie- 
di nel fondo del Verno , e poue- 
ramcnte pillando il parco r 
Confiderà la Bearifsima Ver? 
ginc vicino al Parto * e fe benc_> 
ella non haueua fatti diodi quel- 
lo come l’ al Ere Donne:, ansti fot* 
lieuo s Onde S. Bernardo dice ! 
Afandit JBetblem *■ imminente fan* 
f arti, portans pretiofijjimum iltud 
depofmm , portoni onus lette , por- 
t&tsà qm portabatur » ad ogni mo« 
do il peti fiero -di doner partorire 
foor della Cafa, fuor della pa* 
ma, in parte ttrankr*>e forfora 

pe- 



2a 5 

eouejarfi , c non poterlo trouare^ 
tutti fi fcufano , tutti la licenzia- 
no , tutti la rifutano : onde fi 
partono , efcono fuori della Cit- 
tà 3 & iui fi ritirano in vna ponera 
ftalla. 

i Confiderà, che tutte queflo 
afflizioni de’ Santi Parenti trafi- 
geuano il cuore del Santo Bam- 
bino : e penfa bene in che mileria 

- fono tutri redutti, perche fe grati 
-male e' leflerefchiauo , purque- 
. fii non di meno fon fiecuri , che il 
: Padrone al meno li pronederà di 

- pane grondano, e di qualche po- 

llerò tetto ,mà quelli fchiaui ien- 
za fo degno, lènza vn picciolo Ino 
go di poterli recouerare dalla ac- 
ne* e dalle piogge. - >f - 

-7 

Volontà motta dall ’ In- C 
s-;. ' * ' Metto , ; * v 

• . * r ) * % ■ «-• 

np Anto m’ami Signore , tanto 
JL m’ami mio pio , che prima 
dìnafcere vuoi lafciarper meda - 

tua 
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'tua Pàtria , la tua Cafa paterna^ 
'pet nafcere foraftiero ,e pouerif- 
*fi&o fe noli contento di tati ta^ 

pèrder la libertà , 
J-'cd-èflereYcèitto neH’vtero matèr- 
no per feruoy e fchiauo d’vn_> 

* peccatore y Yen za però che da-> 
"quelli ricetiefsfné menq vn po- 

* nero tetto per ricouérarti. Ah Si- 
l gnore ,t fi dirà.che vno federato 
r nà per hàtièr còntra di tè.tagio 

* he di padronanza , è ch’io fcele- 
i-ràtó non Mogli vfar teco legni di 
4 foggeziòne,c di feruitti? E coni e' 
‘^ofsibile, che Phuomo per giu- 
" ilizia non ferua à tejGhe fei il fuo 
°$ignore naturale ?ecom’é pofsi-_ 
*fcile ch'egli non tiferuaper ajno j 

re, mentre ti fei fatto fchiauo 
per lui, e c’hai prouifto di Cafa-» 
in terrr dalla Chiefa Romana-» * 
nella quale 'ci pafd col tuo Cor- 
po , e col tuo fangue , e nel Cie- 
f !ò colia tua flefia Beatitudini pe 1 * 

* pàfcerci di te ilefso , che fei il 
1 pane gloriole j chemangano gU 

u An- 
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Angioli ? Si , sì > Signore , il fer* - 
uire à voi é efser leniito , erse 
gnare : Seruire Deo regnare eft • 

Però il noftro Pontefice Romano 
non fi chiama Dominus , mà fer^ 
hus ferrmum Dei. Voi anco nel 
Paradifo vi volefìe chiamare fer- 
ii o. Beati y ci dicefti > funt ferui 
illi , quod cum venerit Dominus in - 
uenerit vigilantes ; Amen dico vobis 
quod py scìnge t fe,& faciet illos di- 
feumbére , & tranfiens minijìrabit •' 
illis • 

O Signore , ò Signore 1 che a- 
more, che amore è qucfto ì come 
non s’accendono ? come non a - 

• m *• ir t 

uampano ? come non s’inceneri- * 
feono ?co,me non fi liquefacelo-, 
no i cuori al fuoco di tanto amo- 
re ì Confefso Signore,ch‘io al fi> 
lo penfare mi ftordifeo , vengo 
meno , fofienete voi Signore 1&-» 
mie forze >, non per capire ila vo- - r . , 

fira Carità, ch’è impofsibile alli 
ftefsi Cherubini mà,per amare la 
voftra Bontà con tutte le mie for- 4 

1 > X 
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ze. O tetiefsi il Cuore di Gio- 
feppe , e di Mariarl O tencfsi il 
voftro ftefso cuore per amami pili 
nobilmente , ardentemente, ed in- 
ceflantemente i cosi /ìà Signore 
in eterno in eterno r 

* - , t * 

Epilogo , e frutto di tutta 
la Meditazione * 



L ’Intelletto oflèrui bene , e no- 
ti breuemente nel libro del- 
ia fua memoria tré c.ofe . 
Prima 3 la maggior cognizione , 
eh ‘egli ha acqui Hata . Secondo, 
il maggior fentimento , che Ja_* 
Volontà hà tenuto. Terzo,e prin- 
cipalmente , la rifoluzionè , che 
& è fatta per metterli co$ ogni- 
feruore in opera. < 1 

^ v * « - * • /' i ' ’ ’ » '» ‘ 1' • 
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